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Il presente lavoro ha come obiettivo quello di analizzare, da una prospettiva di 
tipo economico-manageriale, i processi di formulazione delle strategie di offerta 
turistica del territorio basandosi sull'esperienza di promozione attuata dalle 
Associazioni Turistiche Pro Loco diffuse su tutto il territorio nazionale e facendo 
riferimento, in particolare, al caso della Pro Loco di Seravezza, in provincia di 
Lucca. 
Il lavoro si compone di tre capitoli e si snoda, con un approccio di tipo storico e 
legislativo, a partire da un'analisi attuata dapprima a livello internazionale, poi 
nazionale e infine locale, giungendo, appunto, al modello applicato in ambito 
della Pro Loco di Seravezza. 
Nel primo capitolo, Gestione manageriale del turismo, forniamo una visione 
generale del ''fenomeno turismo'' e della sua evoluzione dal punto di vista 
manageriale partendo dalla definizione stessa di ''turismo'' e seguendone il 
processo di evoluzione e trasformazione nel corso del tempo. Attraverso un breve 
excursus vengono qui analizzati i più significativi modelli di ''fare turismo'', dal 
turismo elitario del Grand tour a un turismo di massa fino ad arrivare al mondo 
contemporaneo in cui si registra una mobilità territoriale straordinariamente 
intensa, diffusa, crescente, nonché il sistema di interdipendenze ed interferenze 
che essa attiva sul territorio. 
Si procede dunque analizzando l'attuale ''composizione a sistema'' nell'ambito del 
territorio di riferimento dimostrando che, in linea con quanto accade a livello 
internazionale e nazionale, per poter valorizzare al meglio le risorse culturali di 
un territorio, anche ai fini dello sviluppo locale, è necessario innovare politiche e 
strategie di intervento, nelle quali la parola d’ordine sembra essere sempre più 
''fare sistema'', cooperare per riuscire ad ottenere un vantaggio competitivo. Per 
essere capaci di affrontare la concorrenza bisogna dunque puntare sempre di più 
sul coordinamento e le sinergie tra i diversi attori coinvolti non solo operatori 
turistici, alberghi, strutture ricettive, ristoranti, ecc., ma anche Enti, 
Amministrazioni e Associazioni. 
In particolare analizzando successivamente il ruolo fondamentale delle 
amministrazioni pubbliche attraverso funzioni, quali regolamentazione del 
territorio, supporto, promozione e partecipazione alla creazione dell'offerta 
turistica, rilevanti ai fini del fenomeno turismo e della realizzazione del prodotto 
turistico. 
Approfondiamo in seguito, le diverse forme di istituzione quali i Sistemi Turistici 
Locali, gli OTD (Osservatorio Turistico di Destinazione), reti e distretti che 
hanno obiettivi comuni di stabilire sinergie fra operatori, ospiti, turisti, clienti e 
produttori del territorio e difendere, promuovere e far crescere il territorio di 
riferimento. Andando nello specifico vediamo che per Sistemi Turistici Locali, 
definiti dalla legge 135 del marzo 2001, si intendono "forme di aggregazione di 
soggetti pubblici e privati attorno ad un progetto comune", per OTD si intendono 
strumenti per studiare e definire le politiche di sviluppo turistico di un territorio, 
mentre le reti e distretti turistici culturali si sono sviluppati sul modello 
industriale. 
Facendo un esempio, quello che appare molto complicato per il singolo albergo 
può essere alla portata di una coalizione di piccoli imprenditori turistici, 
localizzati nella stessa zona, capaci di aiutarsi nel raggiungere insieme obiettivi 
complessi. 
La cooperazione, soprattutto tra soggetti che competono nello stesso mercato, 
potrebbe essere molto fragile e instabile. Se per coordinarsi i singoli devono 
sostenere dei costi, vi possono essere incentivi a comportarsi da free rider ovvero 
diminuire unilateralmente i propri contributi individuali ed appropriarsi in ogni 
modo dei vantaggi derivanti dall’appartenenza alla collettività come quello di 
godere di pubblicità o accordi particolari sviluppati dal consorzio. 
I Sistemi Turistici Locali, OTD e reti e distretti rappresentano una particolare 
forma di organizzazione delle attività economiche attraverso la quale agenti 
pubblici o privati, che insistono sullo stesso territorio, riescono a raggiungere in 
aggregato performance economiche superiori. 
Unire e coordinare le molteplici realtà presenti in un sistema turistico è 
sicuramente un’impresa complessa che necessita di strumenti di governance che 
permettono di gestire l'andamento del settore, ma a livello legislativo ci vengono 
incontro diverse norme per condurre uno sviluppo del turismo nel miglior modo 
possibile. 
Un peso rilevante per la legislazione italiana l'ha avuto l'UNESCO con le sue 
numerose delibere in materia di patrimonio culturale, che hanno implicato la 
predisposizione, anche a livello nazionale italiano di un piano di ampliamento del 
ventaglio di beni da aggiungere a quelli meritevoli di tutela. 
In particolare andiamo a tracciare il percorso di cambiamento nel tempo della 
collocazione delle Associazioni Pro Loco nella legislazione turistica. 
Nel secondo capitolo, Associazione Pro Loco, spieghiamo cosa sono le Pro Loco, 
dalla nascita alla loro evoluzione nel tempo sottolineando il ruolo da esse svolto 
nel settore turistico. 
Viene preso in esame l'UNPLI (Unione Nazionale delle Pro Loco Italiane) unico 
ente di riferimento a livello nazionale per queste associazioni, che rappresenta il 
supporto e l'intermediario tra Pro Loco e attori istituzionali e permette di 
accedere a progetti nazionali come il Servizio Civile e partecipare ad iniziative 
volte al recupero e alla tutela del patrimonio sia materiale che immateriale. 
Grazie ai progetti e ai risultati ottenuti sul campo, grazie alle numerose iniziative 
attuate per la salvaguardia e la tutela del patrimonio culturale immateriale 
italiano, l’UNPLI ha ottenuto un importante riconoscimento da parte 
dell’UNESCO: nel giugno 2012 è stata infatti accreditata come consulente del 
Comitato Intergovernativo previsto dalla Convenzione per la Salvaguardia del 
Patrimonio Culturale Immateriale del 2003. Si tratta di un riconoscimento 
importante dato che in tutto il mondo sono soltanto 178 le organizzazioni 
accreditate e un altro significativo traguardo per l’UNPLI, visto l’impegno che è 
stato profuso in questi ultimi anni proprio nella sensibilizzazione delle Pro Loco 
e delle comunità locali sui temi legati alle potenzialità dei beni immateriali ma 
anche alla loro fragilità. (fonte UNPLI). 
Procediamo con lo studio dell'organigramma di Unpli e Pro Loco registrando, a 
livello nazionale, ben 6080 Pro Loco tesserate UNPLI, quindi siamo certi che 
disseminate sul territorio se ne trovino molte di più, costatando la presenza di un 
organizzazione UNPLI per ogni regione e dei Comitati UNPLI per ogni 
Provincia. 
Al momento il censimento è stato possibile solamente a livello regionale toscano, 
mentre più ardua e complessa è apparsa la raccolta dei dati e la seguente 
mappatura a livello nazionale. Per quanto riguarda il contesto toscano sono stati 
rilevati 90 Uffici di Informazione e Accoglienza Turistica su 348 Associazioni 
Pro Loco presenti sul territorio regionale. 
Abbiamo, poi, preso a modello l'Associazione Turistica Pro Loco Seravezza che, 
con la gestione del proprio Ufficio Informazione Turistiche, ci offre un esempio 
concreto di sinergia tra Enti operanti su un territorio coordinati da 
un'Associazione capofila. Esso, infatti, grazie al lavoro dei volontari e la 
professionalità degli impiegati, svolge, oltre alle attività proprie 
dell'Associazione, anche  attività di informazione e accoglienza visitatori 
offrendo numerosi servizi di front office e servizi di back office, basandosi sulle 
direttive indicate nelle Linee Guida della Regione "Toscana Turistica Sostenibile 
& Competitiva" che prevede lo sviluppo del sistema turistico regionale in 
armonia con la conservazione delle risorse naturali, del patrimonio storico, 
dell'identità culturale e in funzione del miglioramento della qualità della vita dei 
residenti. 
Si tratta di un progetto regionale che, a sua volta, segue le indicazioni europee 
per la gestione delle attività turistiche secondo un approccio sostenibile e 
competitivo, basato sul dialogo sociale e la misurazione dei fenomeni, frutto di 
un’attenta ed approfondita analisi delle nuove tendenze della domanda turistica 
nazionale ed internazionale dalla quali emergono due aspetti fondamentali: 
da un lato la necessità il potenziamento dell’impiego di quelli che sono i più 
moderni ed oramai irrinunciabili strumenti di comunicazione tecnologici che 
permettono l'interazione con l'utente, ovvero le risorse del web (il nuovo sito web, 
i social network, newsletter) in un’ottica di adeguamento al nuovo modo di fare 
turismo; dall’altro la promozione e la valorizzazione  in loco con interventi legati 
alle tematiche dello sviluppo turistico sostenibile del territorio in modo da essere 
in grado di erogare una offerta turistica distintiva e non standardizzata.  
Infine,  a chiudere questo Secondo Capitolo , affrontiamo il tema del Servizio 
Civile come risorsa per la promozione turistica: esso nasce gradualmente prima 
come alternativa alla leva militare obbligatoria poi con la sospensione di 
quest'ultima è diventata una scelta volontaria ed è stata introdotta la possibilità di 
eseguirlo anche per le ragazze; istituito con la legge 6 marzo 2001 n64 dà la 
possibilità, messa a disposizione dei giovani di dedicare un anno della propria 
vita a favore di un impegno solidaristico inteso come impegno per il bene di tutti 
e di ciascuno e quindi come valore della ricerca di pace. 
Il servizio civile può essere svolto a livello internazionale, nazionale o regionale, 
ognuno di questi livelli ha una sua regolamentazione. Per la Regione Toscana 
può essere svolto il servizio civile dai giovani in età compresa tra i 18 e i 29 anni 
compiuti, mentre per il nazionale e l'internazionale ci sono termini più ristretti. 
La Regione Toscana approva periodicamente i bandi finanziati con il POR FSE 
2014/2020. I progetti sono presentati dai soggetti iscritti all'albo degli enti di 
Servizio Civile Regionale e ai giovani viene erogato un contributo mensile. 
(fonte: sito Giovanisì-Regione toscana)   
Le Pro Loco partecipano a bandi di servizio civile sia nazionale che regionale e i 
progetti sono improntati sulla conoscenza e la promozione del territorio dando la 
possibilità a giovani di imparare  a operare a fianco delle pubbliche 
amministrazioni in termini di attenzione alle problematiche territoriali; catalogare 
e realizzare prodotti multimediali di beni presenti sul territorio; progettare, 
programmare eventi con il coinvolgimento delle strutture pubbliche e private 
presenti sul territorio; effettuare una ricerca, in una logica sistemica, di abitudini, 
folclore, tradizioni etc. legate al passato ed in prospettiva futura; imparare la 
gestione di un ufficio informazioni turistiche e gestire le comunicazioni formali 
in entrata e in uscita e la comunicazione di promozione del territorio attraverso 
metodi tradizionali o innovativi. 
Nel terzo capitolo , Attività concrete di promozione del territorio,  
approfondiamo l'aspetto della promozione turistica attraverso le nuove forme di 
comunicazione turistica  ma anche quelle tradizionali: da un lato assistiamo alla 
diffusione esponenziale di  blog, app, social network e l'impiego di nuove 
tecnologie come l'installazione di touch screen, dall'altro la necessità di non 
abbandonare le forme di comunicazione tradizionali come brochure, dépliant, 
volantini, mappe, calendari degli eventi e cartellonistica posta sul territorio. 
Abbiamo, infatti, potuto constatare che la comunicazione relativa alla 
promozione turistica è notevolmente cambiata nel corso degli anni e con 
l'avvento di nuove tecnologie oggi è una comunicazione veloce che passa 
attraverso i social network, grazie a nuovi smartphone è possibile scaricare app 
di ogni tipo che aiutano il turista in tutto dalla ricerca di un albergo a quella di 
una strada, da dove mangiare ai luoghi principali di interesse fino anche ad avere 
una guida in città o in siti di interesse storico culturale. Il turista può avvalersi di 
touch screen diffusi su territorio che permettono di visualizzare in pochi istanti la 
descrizione del luogo dove sono ubicati i principali monumenti o le eccellenze 
eno-gastronomiche e gli eventi locali e dei paesi circostanti. Allo stesso tempo, 
però, ci siamo resi conto che questo nuovo modo di 'fare turismo' non ha del tutto 
soppiantato il modo tradizionale di 'essere turista' e che non si possono 
totalmente dimenticare le forme di comunicazione turistica tradizionale.  
L'accoglienza di un ufficio informazioni dove poter trovare un contatto umano, 
che porta dentro il territorio e che fa conoscere i prodotti, gli usi e i costumi 
locali, è un'esperienza a cui il turista non vuole rinunciare e tutto ciò rappresenta 
il valore aggiunto che può offrire l'Associazione Pro Loco che da sempre opera 
attraverso il binomio fondamentale e irrinunciabile della promozione del turistica 










CAPITOLO 1: GESTIONE MANAGERIALE DEL TURISMO 
 
1.1 EVOLUZIONE DELLA GESTIONE MANAGERIALE DEL TURISMO 
 
1.1.1  Il ''fenomeno turismo'': una panoramica generale 
 
Volendo fornire un significato complessivo e generico di ''turismo'' possiamo 
avvalerci di un vocabolario della lingua italiana, e definirlo: 
''L’insieme di attività e di servizi a carattere polivalente che si riferiscono al 
trasferimento temporaneo di persone dalla località di abituale residenza ad altra 
località per fini di svago, distrazione, cultura, cura, sport, ecc.'' (Def. 1a 
Vocabolario Treccani) 
Già da questa sintetica definizione possiamo dedurre che il turismo è un 
fenomeno che interessa più discipline scientifiche e che il settore del turismo è 
uno dei settori trainanti dell'economia globale. 
La parola turismo è associata alla parola ''viaggio'' anche se i due termini non 
coincidono: se da un lato il turismo utilizza il viaggio per raggiungere le proprie 
destinazioni e, pertanto, rappresenta sicuramente ''un certo modo di viaggiare'', 
dall'altro lato, il viaggio inteso come movimento o trasferimento di un individuo 
da un luogo ad un altro non è sempre riconducibile a ragioni di natura turistica. 
Il turismo nella sua multi-dimensionalità può essere contemporaneamente 
fenomeno sociale, culturale ed economico. 
Fenomeno sociale perché coinvolge la sfera comportamentale dell'individuo, 
singolarmente o in forma aggregata, ne determina lo spostamento sul territorio e 
consente forme di socializzazione e scambio. 
Fenomeno culturale perché all'interno dello scambio tra individui e tra gli stessi e 
le destinazioni scelte un ruolo determinante è giocato dalla cultura, intesa sia 
come conoscenza, sia in senso più generale come esperienza. 
Fenomeno economico perché, è un valore aggiunto importante all’economia di 
una città, di una regione e di tutto un Paese, i turisti spendono il loro denaro in 
una grande varietà di beni e servizi e per trasporti, alloggi, divertimenti, musei, 
vitto e altri ancora, si tratta di entrate che, se non vi fosse il turismo, non si 
verificherebbero quindi di conseguenza lo sviluppo di questo settore può essere 
determinante al miglioramento delle condizioni esistenti in un luogo. Inoltre, 
come evidenziato, inoltre dal World Travel And Tourism Council (organizzazione 
mondiale per il turismo fonte sito www.unwto.org) nel 2014 il contributo diretto al 
PIL mondiale del settore ''Viaggi e Turismo'' è stato di 2,4 trilioni di dollari 
americani e sono risultati, sempre in modo diretto, 105 milioni di posti di lavoro. 
Considerando l’intero impatto del settore, quindi anche gli impatti indiretti, il 
turismo nel 2014 ha contribuito in modo cospicuo all’economia globale, 
generando ben 7,6 trilioni di dollari americani, il che significa che il turismo 
rappresenta il 9,8% del PIL mondiale. Dunque, il turismo risulta un'attività così 
rilevante da rappresentare uno dei settori economici più importanti nel mondo in 
termini di giro d'affari e di occupazione, con significative proiezioni di crescita 
per i prossimi anni. 
Fenomeno complesso, per indagare il quale è necessario considerare gli apporti 
metodologici di numerose discipline (economia politica, economia aziendale, 
psicologia, sociologia, antropologia, geografia); per sua natura il turismo ha un 
impatto sistemico, in quanto tende a coinvolgere trasversalmente l'economia del 
territorio nel quale si indirizza con ricadute anche di natura sociale, culturale ed 
ambientale, queste ultime bisogna dire non sono del tutto neutre, poiché consuma 
risorse, richiede un'adeguata opera di strutturazione e di infra-strutturazione, crea 
rifiuti e determina esigenze di consumo sproporzionate rispetto a quelle tipiche 
della zona; modifica, anche, il sistema delle relazioni sociali all'interno della 
comunità ospitante, in quanto le espone al contatto con il ''forestiero'' che la visita 
e vi si insedia. 
Il turismo si presenta come un fenomeno altamente variegato e complesso, che 
abbraccia diversi ambiti della società e dell'economia di un Paese. In ambito 
turistico è sempre più forte l'impegno a diversificare l'offerta, per raggiungere 
tutte le fasce di possibili turisti, la cui domanda è imprevedibile e variabile, è 
comprensibile quindi la convinzione che il turismo abbia un ruolo trainante 
nell'economia di un territorio, proprio perché coinvolge realtà economiche e 
sociali apparentemente distanti fra loro. 
È un settore di crescente importanza globale rappresentando uno dei principali 
fenomeni di massa del nostro secolo, si può affermare che l'impatto turistico 
abbia assunto proporzioni decisamente notevoli, in effetti, il peso del turismo 
sull'economia di un paese o di uno Stato in passato era assai scarso, ma grazie 
alla massificazione del fenomeno si è raggiunto un livello d'impatto di grande 
interesse per gli investimenti di risorse e soprattutto per l'incremento 
occupazionale, tutto ciò ha permesso che diverse discipline vi si interessassero 
sempre di più per motivo di studio e di analisi. Molti ricercatori cercano, per 
comprendere meglio il settore e riuscire a soddisfare la domanda, di definire un 
target di potenziali compratori, questi spesso vengono divisi in: 
 
• Uomini d'affari 
• Famiglie 
• Giovani e Studenti 
• Single 
• Terza età 
• Convegni e Congressi 
 
Inoltre ciascuna tipologia può essere individuale o di gruppo e può essere 
ulteriormente classificata per livello di budget basso, medio o alto. 
Secondo il WTO (World Tourism Organization) il turismo è l’insieme delle 
attività realizzate dalle persone durante i loro viaggi e soggiorni in luoghi diversi 
da quello di residenza, per un periodo di tempo che va da almeno due giorni 
(minimo un pernottamento) a un anno, a scopo di vacanza, lavoro o altri motivi. 
Per esserci turismo devono quindi coesistere due condizioni fondamentali: che vi 
sia uno spostamento verso un luogo diverso dalla propria abituale residenza e che 
nell’insieme delle attività realizzate nella destinazione sia compreso per lo meno 
un pernottamento. Questa definizione comporta che i flussi generati dai 
cosiddetti ''turisti di giornata'' non sono considerati flussi turistici, mentre 
rientrano nel concetto di turismo anche gli spostamenti per motivi di lavoro 
(turismo d’affari) purché prevedano il pernottamento. 
Spostarsi verso una località diversa dal proprio luogo di residenza abituale, vuol 
dire fare turismo. 
Dunque è "turista" colui che trascorre del tempo fuori dalla sua dimora per 
soddisfare esigenze di vario tipo (riposo e benessere fisici, svago, interessi 
culturali, religiosi ecc). 
Il turista rappresenta la domanda, cioè la richiesta di fare turismo (vedere, 
visitare, conoscere, vivere nuove situazioni) e quindi di poter usufruire di una 
serie di beni e di servizi. 
Viene invece definito "escursionista" colui che esaurisce nell’arco di poche ore il 
suo spostamento dal luogo di residenza, senza pernottamento nella località 
visitata. 
 
1.1.2  Evoluzione e trasformazione nel tempo del Turismo 
 
La storia dei viaggi è vecchia come l'umanità. Fin dai tempi più remoti l’uomo, 
da solo o in piccoli gruppi, si allontanava dai luoghi dove era nato, all'inizio per 
ragioni di sopravvivenza, poi per motivi commerciali oppure in risposta a 
interessi religiosi o politici, infine per favorire scambi culturali o, più 
semplicemente, per favorire contatti umani. 
Le prime forme di ospitalità sorgono per i pellegrini o per gli atleti come, ad 
esempio, ad Olimpia che costruirono dei capannoni durante delle celebrazioni 
religiose e le seguenti cerimonie sportive per offrire soste di ristoro ai campioni e 
al grande flusso di persone che arrivava ad assistere ai riti e alle gare. Comunque, 
nell'antichità non esisteva ancora nessun tipo di attività "imprenditoriale" per il 
sostentamento della persona durante i viaggi e le relative soste. 
Dopo la caduta dell'Impero romano, nel lungo periodo caratterizzato dalle 
frequenti invasioni barbariche l'ospitalità divenne prerogativa degli ordini 
monastici, molti conventi, infatti, offrivano ricovero e provvedevano anche 
all’assistenza medica. Ben presto, però, l'ospitalità divenne un'attività 
commerciale gestita da privati e l'alloggio, e spesso il vitto, iniziarono ad essere 
concessi in cambio di un compenso in moneta. 
Nella storia d’Europa l’albergo è stato sempre un alloggio di tipo modesto per 
una clientela modesta, i ricchi si fermavano solo per necessità e per breve tempo 
quando nella zona non avevano proprietà o chi potesse ospitarli degnamente, fra 
gli aristocratici di tutti i Paesi si era creata infatti una rete di mutua ospitalità, per 
cui di regola i nobili venivano ospitati da famiglie dello stesso rango. 
Nel corso del ’400 - ’500 il commercio si sviluppò notevolmente e nacque un 
sistema di ospitalità più raffinato per venire incontro al ricco signore che 
intendeva scegliere di persona le mercanzie rare e preziose giunte dall’Oriente. 
Per fare fronte a questa nuova domanda l'attività alberghiera si fece complessa 
con l'aggiunta di servizi più completi, compresi quelli del barbiere, del 
maniscalco, del cantastorie, del maestro di ballo, degli indovini e delle guide; 
andava nascendo la professione di albergatore. 
Nel 1870 nella città di Colonia si riunivano per la prima volta albergatori di 42 
nazioni per discutere su diversi punti fondamentali della loro professione e 
stipulare uno Statuto internazionale che valorizzava l’immagine degli alberghi e 
tracciava le linee guida per chi volesse intraprendere questa attività. 
Dalla metà del 1500 alla metà del 1800 si affermò tra i giovani aristocratici 
europei l’abitudine di compiere un viaggio (voyage o Grand tour) nell’Europa 
meridionale per completare la propria formazione culturale e ammirare i siti dove 
nacquero e si svilupparono la civiltà greca e romana. 
Il Grantour si colloca tra i grandi movimenti turistici anche sotto il profilo 
dimensionale, se rapportato alle situazioni storiche del tempo, ed è pertanto 
l'oggetto di molti studi per i suoi evidenti intrecci con lo sviluppo della società. 
In quel periodo, le classi più rappresentative dell'aristocrazia intraprendevano un 
viaggio che durava sino a 40 mesi, in gran parte con un soggiorno in Italia, e che 
veniva anche descritto nei diari, nelle opere e nei racconti, così fecero Goethe, 
Chateaubriand, Stendhal, Shelley e tanti altri illustri letterati europei, grazie ai 
quali nacque il concetto di turismo culturale. Va subito detto che molte delle 
cariche pubbliche riservate alle classi sociali dominanti potevano essere coperte 
proprio da chi aveva intrapreso un viaggio di questo genere. 
È dimostrato che l'itinerario del Grantour rimase praticamente uguale attraverso i 
secoli; col tempo esso diventerà un tour classico che verrà percorso anche dal 
turismo americano e dalle altre classi sociali. La prima tappa del viaggio era 
Parigi, con visita alla Corte di Versailles; poi, il percorso della Valle del Rodano 
e sino alle Alpi via Chamonix. Da qui inizia il tratto italiano delle grandi città di 
Torino, Milano, Venezia, ed infine, il cuore dell'intero viaggio: Firenze, Roma, 
Napoli e la costiera amalfitana con il ritorno in patria via Germania, lungo il 
Reno ed attraversando i paesi Bassi. La storia conferma la struttura logistica del 
Grantour appena descritto, tuttavia, nella prima versione "classica" il Grantour 
fu caratterizzato dai richiami rinascimentali e dai valori culturali antichi; una 
seconda versione fu ampliata ponendo una maggiore attenzione alle bellezze 
naturali. 
Le stime di questo primitivo flusso organizzato non sono in verità supportate da 
fonti statistiche attendibili, vari storici hanno dato per probabile un flusso di 
20.000 turisti all'anno intorno alla metà del '700, 40.000 venti anni dopo, per 
ritornare a 15-20.000 all'inizio del 1800 quando l'intera popolazione britannica 
raggiungeva appena 6,5 milioni. Dunque solo una piccolissima percentuale della 
popolazione praticava il turismo all'estero, per lo più proprietari terrieri con titoli 
nobiliari o professionali e con una disponibilità di cospicue ricchezze molto al di 
sopra della media della stessa classe sociale di appartenenza, che non 
raggiungeva 1'8% della popolazione totale ma possedeva oltre il 30% del reddito 
stimato allora sulla base dei tributi riscossi. 
Per diversi secoli oltre al turismo culturale si parla di: 
 
• turismo religioso per soddisfare obblighi di culto; 
• turismo sanitario per cure, soggiorni termali e consulti, che alimentò lo 
sviluppo di stazioni termali come Spa, Baden, Montpellier e dietro a 
questa esigenza si collocò anche la ricerca di posti con un clima mite e 
bellezze naturali: molti turisti inclusero nel viaggio la città di Nizza e 
la futura Costa Azzurra; 
 
• turismo d'affari (per essere presenti in certi luoghi in momenti 
particolari, in modo da incontrare altre persone con cui stringere 
accordi o stipulare contratti). 
 
Tutte queste forme però fecero del turismo dei secoli passati un fenomeno 
limitato a pochi, naturalmente il sesso maschile era prevalente, ma già dalla metà 
del '700 si notarono mutamenti significativi nella composizione del gruppo 
standard facente capo alla singola famiglia che realizzava il gran-tour. Iniziarono 
ad essere presenti gruppi familiari - moglie, marito e bambini - provenienti dalle 
classi medie che formeranno, più tardi, le pietre miliari del grande fenomeno 
dell'odierno turismo di massa. 
Con riferimento alla evoluzione della durata del viaggio, ci vollero ben due 
secoli per passare dai 40 mesi del Grantour classico originario ai 30 mesi della 
metà del 700, ma solo pochi decenni per ridursi a soli 4 mesi che diventeranno 
settimane e giorni nel tour moderno. 
Si partiva con due picchi, maggio-giugno e settembre-ottobre, mentre il ritorno 
avveniva con maggiore frequenza in novembre. La stagionalità era anche legata 
ai grandi eventi come il Natale e le cerimonie pasquali a Roma, ed il periodo di 
carnevale a Venezia, che si consolidarono nel tempo come veri e propri impegni 
stagionali. 
Parigi e Roma furono le città con le permanenze-soggiorni più lunghi; Firenze 
registrò il primato di durata solo agli inizi del 1700 e dopo il 1750. Con i quattro 
mesi di durata agli inizi del 1850, i quattro centri Parigi, Firenze, Roma e Napoli 
assorbirono quasi l'intera durata del tour, riservando agli altri centri solo una 
sosta di transito: Roma, ad esempio, passa dalle 84 notti di media all'inizio del 
1700 alle 34 notti del 1840. 
Il turismo di massa, dal punto di vista storico, è un fenomeno abbastanza recente, 
risalente al periodo successivo alla rivoluzione industriale, fino a che con 
l’invenzione della macchina a vapore e l’apertura dei primi tratti ferroviari e, 
successivamente, l’invenzione del motore a combustione interna non aprirono la 
strada ai trasporti collettivi a basso prezzo. 
Fu Thomas Cook a capire per primo questo cambiamento realizzando nel 1841 la 
prima grande azienda turistica e organizzando un viaggio di diporto per una 
comitiva di studenti che si recava con un treno speciale da Leicester a 
Longhborough, con i suoi pioneristici viaggi forfait e conducted tour, nel 1856 
organizzò un giro dell’Europa e nel 1866 un circuito degli Stati Uniti. 
Cook fu il primo degli agenti di viaggio, ben preso aprì uffici nelle principali 
città di tutto il mondo: ogni sede si occupava di fornire al viaggiatore tutto ciò 
che può rendere agevole il viaggiare. Cook riuscì a realizzare il primo charter 
ferroviario della storia e dalla sua intraprendenza nacque il voucher, il 
documento di credito turistico che già nel 1867 era universalmente riconosciuto 
valido e che ancor oggi è alla base dell'attività turistico - alberghiera. Anche dopo 
la morte del suo titolare, la Cook restò l’agenzia di viaggi per eccellenza. 
Finalmente il turismo iniziò a essere praticato anche dalle classi medie e sulla 
scia di Cook, in Italia si organizzarono "treni popolari", che con tariffe molto 
ridotte permettevano di visitare le maggiori città italiane, il tenore di vita 
migliorava sensibilmente in tutti i Paesi europei e le conquiste di carattere sociale 
(il diritto alle ferie pagate, il riposo settimanale e altre provvidenze), la sicurezza 
sulle strade, la diminuzione delle tariffe dei trasporti, la crescita delle aziende 
turistiche e dell'ospitalità, la loro variegata offerta, il calo dell’analfabetismo con 
il conseguente diffondersi della cultura, contribuirono ad aprire alle classi medie 
e ai lavoratori l’accesso al turismo. 
Il turismo di massa si e affermato in Italia alla fine degli anni ’50 favorendo 
l’uniformazione dei modelli culturali delle diverse classi sociali e determinando 
una nuova trama, più completa e complessa, del tessuto sociale. Per la prima 
volta anche le classi più deboli disposero di tempo libero, con la possibilità di 
occuparlo in vacanze organizzate che ricalcavano gli schemi dei servizi fino ad 
allora riservati al turismo d’élite. 
Successivamente il "boom economico" italiano e di molti Paesi europei, 
finalmente usciti dalle devastazioni causate dalla seconda guerra mondiale, 
coincise con un rinnovato interesse per la nostra penisola: Scandinavi, inglesi, 
francesi, svizzeri, americani e tanti giapponesi affollarono l’Italia, che agli occhi 
del visitatore sembrava un immenso museo con testimonianze archeologiche e 
reperti di tutti i secoli, un’enorme fonte termale, un formidabile ventaglio di 
colorite tradizioni. 
Da allora il turismo ha fatto registrare una crescita costante nel movimento dei 
viaggiatori, negli arrivi alle frontiere, nelle presenze negli esercizi alberghieri ed 
extralbeghieri e oggi è una voce fondamentale del bilancio di tanti Stati, primo 
fra tutti l'Italia. 
 
1.1.3  Domanda turistica 
 
Con la definizione ''domanda turistica'' si intende l'insieme di esigenze e bisogni 
che per essere soddisfatti necessitano di beni e servizi: beni naturali e culturali 
(materiali e immateriali, come eventi e mostre), servizi di alloggio, ristorazione e 
trasporto. Per queste caratteristiche parlando di domanda, si arriva a parlare di 
bene composito: infatti, si ha una domanda congiunta di più beni e servizi, tra 
loro complementari, non solo in termini di utilità, ma anche di temporalità, atti al 
soddisfacimento del bisogno esperienza. 
 
La domanda turistica presenta delle caratteristiche ben precise: 
 
• Essa è molto instabile, a causa della dipendenza dal fattore ambientale, 
non solo eventi catastrofici come alluvioni, terremoti e uragani ma si 
pensi anche all'impatto che ha la situazione politica (attentati, guerre o 
chiusura delle frontiere); e a causa anche della moda, un po' come per 
tutte le attività legate allo svago. 
• E' elastica e può variare molto secondo il livello dei redditi e dei 
prezzi dei beni turistici. L'elasticità della domanda è legata alla 
secondarietà del bisogno turistico e può essere intesa anche come 
conseguenza della variazione dei componenti della domanda stessa: i 
servizi di alloggio e trasporto sono più rigidi, cioè non possono 
mancare nella domanda turistica, mentre i servizi accessori - 
ristorazione, escursioni, eccetera - sono più elastici, possono anche 
non essere presenti. 
• E' stagionale si ha, infatti, una concentrazione temporale, dovuta 
fondamentalmente a due elementi: la possibilità di gestione del tempo 
libero e i fattori climatici. Per questo, l'organizzazione del lavoro è 
essenziale ed è alla base del processo di destagionalizzazione: si cerca, 
infatti, una concertazione tra le parti sindacali per i dipendenti, al fine 
di pianificare la programmazione delle ferie, con la possibilità di 
distribuirle per tutto l'anno, non solo in estate.   
• E' influenzata, dal punto di vista economico, dal reddito nazionale e 
delle famiglie, dagli standard di vita, dal prezzo di beni e servizi 
turistici sociali; tra i fattori di natura psicologica possiamo riscontrare: 
desiderio di evasione, di cultura bagaglio di informazioni, conoscenze, 
istruzione, disponibilità a conoscere altri luoghi, bisogno di riposo, 
ricerca di divertimento, imitare o evitare la massa. 
• Si parla di ''domanda turistica interna'': persone residenti in un Paese 
si spostano all'interno dello stesso Paese, in cui consumano beni e 
servizi. Si parla di turismo domestico, e più precisamente di turismo 
locale, se si rimane nella provincia; turismo regionale, se ci si sposta 
fuori dalla propria provincia, ma si rimane nella propria regione; 
turismo nazionale, se si oltrepassano i confini della regione, ma si 
rimane entro quelli del proprio Paese. Con questo tipo di domanda le 
risorse economiche rimangono all'interno dello stesso Paese; e di 
''domanda turistica esterna'': persone residenti in un Paese si spostano 
verso un Paese estero (turismo outgoing), in cui consumano beni e 
servizi. Con questo tipo di domanda si ha un deflusso di risorse 
finanziarie; Domanda turistica estera: persone residenti in un Paese 
estero si spostano verso il Paese oggetto dello studio (turismo 
incoming). 
Domanda interna e la domanda esterna costituiscono la domanda 
nazionale, che è espressa dai residenti di una nazione all'interno o 
fuori della nazione stessa (nella domanda interna confluisce anche 
l'incoming, in altre parole il complesso di stranieri che, in un Paese, 
consumano beni e servizi). La domanda internazionale è costituita 
dalla sommatoria delle domande provenienti dai paesi esteri. 
• È classificata secondo la finalità del viaggio, esiste una richiesta di 
beni e servizi specifici diversi da segmento a segmento. Una 
primissima distinzione si ha tra il Turismo Leisure, turismo per svago, 
e il Turismo Business, turismo per lavoro. Il Turismo Leisure può 
essere a suo volta suddiviso in itinerante e di soggiorno il criterio 
discriminante per questo tipo di distinzione è la durata: il turismo 
itinerante prevede un soggiorno breve, mentre il turismo di soggiorno 
prevede una permanenza che va dai sei a quindici giorni. Per il 
Turismo itinerante si ha una scelta di strutture ricettive localizzate 
vicino ai luoghi di attrattiva, con una preferenza per il servizio 
Bed&Breakfast e uno scarso consumo di servizi complementari. Per il 
Turismo di soggiorno, un tipo di turismo stanziale, si ha una scelta di 
strutture ricettive che presentino requisiti di comodità. Il turista si 
muove con un gruppo, trascorrendo molto tempo all'interno della 
struttura ricettiva. Si preferisce, perciò, la pensione completa e si ha 
un alto consumo di servizi complementari. Il turismo Business 
riguarda i viaggi per esigenze legate all'attività professionale. Si tratta 
di viaggi "a rimborso", cioè l'azienda di appartenenza, o l'azienda 
committente, sostiene le spese del fruitore. Questo tipo di turismo può 
essere suddiviso in turismo professionale e turismo congressuale. Il 
Turismo professionale prevede un soggiorno di massimo tre notti, in 
una struttura ricettiva di solito superiore alle tre stelle e situata in una 
zona prestigiosa. C'è un alto consumo di servizi complementari 
alberghieri, come la ristorazione con orari e velocità di servizio 
flessibili, e servizi come telefono, fax, wi-fi e sale riunioni. Il Turismo 
congressuale riguarda le persone che si spostano per partecipare a 
convegni, corsi di formazione, eventi culturali. Il terzo criterio di 
classificazione della domanda riguarda l'attrattiva turistica. Abbiamo, 
infatti, il turismo balneare, il turismo lacustre, il turismo fluviale, il 
turismo sportivo, il turismo collinare, il turismo montano, il turismo 
culturale, il turismo enogastronomico, il turismo religioso, eccetera. 
L'ultimo criterio riguarda la modalità del viaggio: distinguiamo, 
quindi, tra turismo indipendente e turismo organizzato. Il turismo 
indipendente riguarda un segmento di turisti che organizzano il 
viaggio senza avvalersi di intermediari (al massimo si avvalgono 
dell'agenzia di viaggi per prenotare i biglietti del treno o dell'aereo). Il 
turismo organizzato attiene ai turisti che si avvalgono di intermediari, 
che possono essere tour operator o agenzie di viaggi, in questo modo 




1.1.4  Offerta turistica 
 
L'offerta turistica è l'insieme dei fattori di attrattiva che sono realizzati e 
organizzati per rispondere al bisogno di svago del turista. Al turista viene offerto 
un prodotto globale, composto da un insieme di elementi difficilmente scindibili: 
infrastrutture, servizi, realtà ricettive. 
Iniziamo col dire che il prodotto turistico, o bene turistico, si presenta come un 
prodotto composito, in quanto è formato dall'unione di beni e servizi: attrattive 
(ambientali, naturali, culturali), servizi di trasporto, alloggio, servizi accessori e 
servizi di informazione. Il prodotto turistico è anche versatile ed eterogeneo si 
adegua, infatti, alla domanda, che, come abbiamo visto, è fortemente elastica. Ne 
deriva che il prodotto proposto non può mai essere uguale a quello 
precedentemente erogato e la standardizzazione presenta evidenti limiti. Inoltre, 
esso è globale, in quanto non è scomponibile per il turista: il consumo del bene 
turistico riguarda l'insieme dei servizi, che sono complementari tra loro al fine 
del soddisfacimento del bisogno del turista. Il prodotto turistico può essere 
analizzato da due punti di vista: il primo, nell'ottica del consumatore, tende ad 
aggregare gli elementi che compongono il prodotto in un'ottica orizzontale, che 
trascura le connessioni tra i soggetti che forniscono tali elementi; il secondo, 
nell'ottica dell'azienda turistica, ha un approccio verticale, che si concentra 
proprio sule relazioni tra gli operatori. 
 
L' offerta turistica ha, come la domanda, caratteristiche ben precise: 
 
• Influenza la domanda. 
• È promossa da imprese turistiche. 
• E' complessa, l'abilità degli operatori turistici consiste proprio 
nell'armonizzare, prima di offrirli, l'insieme di beni e servizi composto 
e composito. 
• E' intangibile, poiché non si producono beni fisici. 
• E' inimmagazzinabile, poiché il momento della produzione del servizio 
coincide con quello dell'erogazione, perciò il bene non è conservabile 
nel tempo e nello spazio. 
• E' rigida e costante, proprio a causa di queste differenze con la 
domanda, che è elastica e stagionale, l'incontro tra domanda e offerta 
provoca un innalzamento dei prezzi nei momenti di forte richiesta 
("l'alta stagione"), ed una diminuzione nei periodi in cui la domanda è 
minore (la "bassa stagione"). Questo discorso vale maggiormente per i 
luoghi di turismo che puntano su mare, montagna, lago, e sono 
fortemente influenzati dal clima, mentre non si pone per le strutture 
situate in città d'arte o nelle grandi città commerciali e industriali. La 
rigidità dell'offerta turistica si presenta in molti aspetti: ad esempio 
nell'impossibilità di aumentare il numero di camere di un albergo a 
seconda della domanda, e, viceversa, l'impossibilità di ridurne il 
numero nei periodi di diminuzione della domanda, durante i quali, se 
non si tratta di un'attività stagionale, l'albergo rimane comunque aperto, 
con la conseguente incidenza dei costi fissi. 
• E' connessa a beni naturali e storico-artistici, che non avrebbero valore 
se non venissero utilizzati a scopi turistici. Inoltre, la loro impossibilità 
a essere riprodotti pone il problema dello sfruttamento non intensivo, 
della sostenibilità. Le risorse storico-artistiche: si possono sfruttare 
solo nel caso ci siano infrastrutture: vie di comunicazione, impianti, 
centri di assistenza e informazione, strutture turistiche ricettive, di 
ristoro, per sport, divertimenti, agenzie di viaggio, pro loco, uffici 
informazioni. 
 
1.1.5  La Stagionalità della produzione turistica 
              
Il turismo è un fenomeno prettamente stagionale e le principali cause che 
possono generare la stagionalità turistica sono: Cause naturali, Cause istituzionali, 
Cause sociali. 
L’analisi della stagionalità si evidenzia tramite le serie storiche delle presenze 
turistiche normalmente riferite ad una località o ad una tipologia turistica. 
L’osservazione storica delle presenze turistiche di una località può essere letta 
come la combinazione di diverse componenti: 
Pr(t) =  TREND (T) CICLO (C) EVENTI MULTIANNUALI PERIODICI (E) 
STAGIONALITA’ (S) FESTIVITA’ (F) COMPONENTI IRREGOLARI (IR) 
IRREGOLARITA’ RESIDUE (U) 
Sulla base delle presenze massime Smax e minime Smin e dal valore medio Sm è 
possibile calcolare indici di stagionalità quali: tasso di stagionalità, intensità di 
stagionalità, fattore di picco stagionale e altri. Le tipologie di stagionalità più 
comuni sono: una sola stagione estiva ad elevata intensità, una seconda stagione 
primaverile che fa da spalla all’alta stagione estiva, doppia stagione estiva e 
invernale, assenza di stagionalità. Non esistono politiche ufficiali per ridurre la 
stagionalità, normalmente vengono seguite delle strade che tra l’altro non si 
escludono tra loro: mix di turismi, offerta di attrazioni alternative, le politiche di 
differenziazione dei prezzi, introduzione di infrastrutture, un’attività di marketing, 
un’attività di demarketing. 
 1.1.6  Il turismo nella area di riferimento della  Versilia 
 
La Versilia si estende su un’area di circa 160 kmq nella fascia costiera della 
Toscana nord-occidentale, prende il nome dal fiume Versilia che nasce a 
Seravezza dall’incontro del fiume Serra e del fiume Vezza e dal punto di vista 
amministrativo fa parte della provincia di Lucca e comprende i comuni di 
Stazzema, Seravezza, Forte Dei Marmi, Pietrasanta, Camaiore, Massarosa e 
Viareggio. 
Pensando alla Versilia viene subito in mente la vita notturna, il mare e le vacanze 
estive, ma oltre a questo offre molto di più a livello artistico e culturale vanta 
mostre ed esposizioni importanti, inoltre è stata musa ispiratrice di uomini di 
cultura come Puccini, Carducci e D’Annunzio, a livello ambientale le Alpi 
Apuane sono uniche nella loro forma e bellezza, infine la vicinanza a 
importantissime città d’arte Toscane quali Lucca, Pisa, Firenze, offre la 
possibilità di svago, cultura e soggiorno lungo tutto il corso dell’anno. 
Con i suoi 20 Km ininterrotti di arenile che partono da Torre Del Lago Puccini 
sino a Vittoria Apuana, la Versilia era già nei primi anni del '900 una delle mete 
balneari europee di maggior successo nel panorama del turismo internazionale, la 
nascita dei primi stabilimenti balneari, costruiti su palafitte, è datata 1927, ma 
l’interesse per il mare come luogo salutare comincia a metà del 1800. 
Dopo la pausa bellica il turismo in Versilia riprende velocemente e negli anni del 
boom economico la riviera si conferma tra le destinazioni balneari più ambite, 
dal 1960 diventa meta di numerosi VIP che ne hanno consolidato la fama, la 
cultura e la tradizione in quanto luogo di mondanità e divertimento. La Versilia 
mantiene, nel corso del tempo, anche un prestigio culturale che le deriva 
dall'ospitare importanti esponenti dell'intellettualità italiana ed europea offrendo 
la sede per appuntamenti culturali quali il Premio letterario a Viareggio e 
Estemporanee di pittura. 
Negli anni settanta il fenomeno della villeggiatura estiva si esaurì e l'ascesa di 
nuovi competitors imponeva un ripensamento dell'offerta tale da garantire un 
rapporto qualità prezzo e un nuovo e fresco sistema turistico locale che 
permettesse di essere competitivi. 
Nel corso degli anni ottanta si inizia a parlare di offerta integrata che si riferiva 
principalmente ai collegamenti delle stazioni balneari con l'entroterra. Nello 
stesso periodo si iniziò a pensare ad un rilancio della destinazione versiliese 
impostato sul miglioramento della qualità in termini di risorse territoriali e servizi 
su una pianificazione degli interventi da attuare. 
Negli ultimi dieci anni del secolo scorso, nonostante la concorde volontà di 
rilanciare la destinazione da parte degli operatori locali si registra uno stallo del 
movimento turistico. 
Dall'inizio degli anni duemila ad oggi, nonostante gli investimenti, anche 
economici, per recuperare le strutture turistiche e la ridefinizione dei contenuti 
dell'offerta la percezione della destinazione versiliese non è molto migliorata. 
Il territorio versiliese è eterogeneo, caratterizzato da ambienti diversi che 
contribuiscono con le loro risorse all’economia della zona: il mare è da anni la 
base dello sviluppo per i centri costieri, sia per l’attività turistica ma anche per la 
pesca e per l’industria nautica; nell’entroterra risulta in rapido sviluppo il turismo 
ecosostenibile e per gli amanti del trekking grazie al Parco Regionale delle Alpi 
Apuane e l'Antro del Corchia è possibile fare escursioni con vari livelli di 
difficoltà sopra e dentro le montagne, inoltre l’economia è da sempre legata 
all’estrazione e lavorazione del marmo e il turista viene per conoscere la storia di 
questo antico mestiere e vedere le opere d'arte realizzate dai maestri della 
lavorazione di questo materiale che anche Michelangelo lavorò. 
Dai dati rilevati dalla regione Toscana, tutte le strutture ricettive sono tenute, 
infatti, a trasmettere mensilmente arrivi e presenze durante la loro attività, si 
possono studiare i flussi turistici di un area o di un comune anche a seconda della 
provenienza se si tratta di turisti nazionali o stranieri. 
Una considerazione che deve essere fatta su questa rilevazione è che questa è 
legata al fatto che gli arrivi e le presenze di tutte le strutture regolarmente 
autorizzate nella provincia di Lucca non rappresentano la reale offerta ricettiva 
del nostro territorio, è stato da tempo accertato che la ricettività legata agli affitti 
turistici e alle seconde case che non sono comprese in questa raccolta e 
rappresenta un volume di presenze 3-4 volte superiore a quella delle strutture 
ufficiali. 
La stagionalità in Versilia è dovuta essenzialmente alle presenze italiane 
registrate nei mesi di giugno, luglio e agosto, la componente straniera segna 
invece un andamento più regolare per tutti i mesi compresi tra maggio e 
settembre. 
Negli ultimi anni si è confermata una ripresa della domanda italiana e il territorio 
si conferma meta apprezzata dai francesi, cresce la domanda dei prodotti 
emergenti o di aspetti poco conosciuti dei luoghi, tour tematici, cicloturismo, 
raduni di communities ed escursioni attive che muovono soprattutto due fasce di 
età i giovani e i neopensionati. 
Vengono cercate, in collaborazione con gli altri comuni del territorio, politiche di 
destagionalizzazione per richiamare turismi che abbiano diversa stagionalità 
come per esempio il turismo congressuale e offrendo attrazioni alternative. 
Se facciamo una suddivisione per comune possiamo notare le seguenti fonti di 
interesse del settore turistico: 
 
• CAMAIORE: negli ultimi anni il comune ha investito molto nella 
riqualificazione del turismo balneare a Lido di Camaiore ristrutturando 
la passeggiata e costruendo un pontile; per il centro storico invece 
organizza eventi enogastronomici con mercati di prodotti agricoli e 
della tradizione. 
 
• FORTE DEI MARMI: è caratterizzato da un turismo di élite, è 
conosciuto per i locali notturni e per i VIP che li hanno resi famosi, 





• MASSAROSA: oltre alle sagre tradizionali, un evento molto 
importante, è la stagione dei concerti che richiamano appassionati di 
musica classica. 
 
• PIETRASANTA: denominata “la piccola Atene” organizza mostre di 
pittori e scultori di fama internazionale spesso accolti nei laboratori 
artistici presenti sul territorio. In estate al Festival della Versiliana si 
possono ammirare mostre ed esposizioni spettacoli teatrali, concerti ed 
eventi culturali, offre uno spazio per i bambini e la possibilità di fare 
passeggiate all'interno della pineta che ispirò D'Annunzio. 
 
• VIAREGGIO: organizza il primo carnevale italiano che dal lontano 
1873 allieta gli inverni versiliesi i grandi carri di cartapesta vengono 
costruiti all'interno della cittadella del carnevale che è possibile visitare 
e in estate è un luogo utilizzato per concerti e spettacoli teatrali. 
Dovrebbe investire sulla passeggiata lungo mare in stile liberty che fu 
luogo di incontro di illustri artisti del primo novecento. Viareggio è 
sede delle più grandi aziende italiane che costruiscono yacht, quindi è 
meta importante per chi vuole acquistare, riparare o mantenere in sosta 
questi giganti del lusso. Nella vicina Torre Del Lago Puccini ha luogo 
il Festival Pucciniano. 
 
• SERAVEZZA: vanta un palazzo storico, residenza estiva Medicea 
dove vengono organizzate mostre fotografiche e di pittura tematica, 
eventi enogastronomici e attività per bambini. Nella frazione Querceta 
viene organizzato il Palio dei Micci correlato da una serie di gare tra 
contrade che diventano veri e propri eventi nell'evento. Negli ultimi 
anni si è sviluppato un tipo di turismo particolare che porta giovani 




• STAZZEMA: conosciuto per Sant'Anna, una sua piccola frazione, 
luogo di un eccidio durante la seconda guerra mondiale e per questo 
divenuto Parco Nazionale della Pace accoglie un museo dedicato alla 
memoria di quel tragico giorno e vengono fatte iniziative per onorare 
la memoria e la Pace. Nelle altre frazioni si tengono molte 
manifestazioni religiose o pagane in occasione del solstizio e del 
passaggio del sole dentro l’arco del Monte Forato si dà il benvenuto 
all'estate, nella frazione di Stazzema è presente l'unico Santuario 
Mariano della provincia, nella frazione di Levigliani vengono 
organizzati eventi enogastronomici e si possono ammirare l’Antro del 





















1.2  SISTEMI TURISTICI LOCALI, RETI E DISTRETTI, OTD 
 
All'interno di un sistema territoriale l'avvento del turismo rappresenta un input 
fondamentale di trasformazione che deve essere opportunamente indirizzato e 
interiorizzato al fine di generare valore e sviluppo durevole. Il turismo non è, 
infatti, un fenomeno che porta automaticamente allo sviluppo: l'esito dell'avvento 
del turismo in un luogo è variabile e non necessariamente sempre positivo. 
L'impatto che esso ha sul territorio dipende dallo stato di equilibrio del sistema 
territoriale stesso, dal tipo di turismo a cui il sistema territoriale si rivolge e 
dall'esistenza o meno di un efficace processo di pianificazione turistica. 
Quello che appare molto complicato per il singolo albergo, ad esempio, può 
essere alla portata di una coalizione di piccoli imprenditori turistici, localizzati 
nella stessa zona, capaci di aiutarsi nel raggiungere insieme obiettivi complessi. 
La cooperazione, soprattutto tra soggetti che competono nello stesso mercato, 
potrebbe essere molto fragile e instabile. Se per coordinarsi i singoli devono 
sostenere dei costi, vi possono essere incentivi a comportarsi da free rider ovvero 
diminuire unilateralmente i propri contributi individuali ed appropriarsi in ogni 
modo dei vantaggi derivanti dall’appartenenza alla collettività come quello di 
godere di pubblicità o accordi particolari sviluppati dal consorzio. 
Nel territorio e nell'ambiente circostante la singola azienda deve trovare gli input 
e le risorse necessarie per la propria attività e la propria crescita: è con e 
nell'ambiente che l'azienda costruisce la propria competitività attraverso la 
creazione di relazioni ed interrelazioni con i diversi attori. La competizione ed il 
successo di ciascuna azienda sono sempre più legati al contesto territoriale 
circostante e alla capacità dell'ambiente di rafforzarsi attraverso la creazione di 
infrastrutture, di servizi alle imprese e alle famiglie e di incentivi all'innovazione: 
l'innovazione e la crescita imprenditoriale devono partire dal basso per poter 
trovare sostegno dall'esterno mediante collegamenti di cooperazione e di 
integrazione tra i diversi attori. 
Analizzare il fenomeno “turismo” in una prospettiva sistemica significa, 
diversamente, andare ad analizzare in modo dinamico le relazioni – anche 
potenziali – che sul territorio possono instaurarsi tra tutti gli attori coinvolti e 
potenzialmente coinvolgibili e da tutte le differenti forme di turismo e, 
conseguentemente, di “fare impresa” in questo settore. La prospettiva sistemica 
consente una lettura trasversale all'interno del settore turismo, consente di 
superare i limiti delle visioni individualistiche e personalistiche che 
caratterizzano le diverse tipologie di attori e consente di mettere al centro delle 
politiche per il turismo il territorio. Si pensi, a questo riguardo, a come il 
successo del fenomeno turismo, sia a livello nazionale, sia a livello locale, sia 
legato alla capacità del territorio di attrarre i visitatori, permettendo loro di 
fermarsi e di non fare delle visite “mordi e fuggi”. Se da un lato “fare impresa” 
nasce dall'esigenza di accogliere, attraverso determinati servizi, i visitatori, 
dall'altro lato, il “fare impresa” si sviluppa anche con lo scopo di rilanciare, 
sebbene in modo differenziato in base all'area geografica, le tradizioni, la cultura, 
la storia e i caratteri distintivi del territorio medesimo. Il potere attrattivo del 
territorio è dato dalla somma di una serie di elementi, tra loro strettamente 
collegati, tra cui rientrano: la presenza di ricchezze paesaggistiche, culturali, 
artistiche, ambientali; la presenza di adeguate vie di comunicazione; la presenza 
di adeguate strutture ricettive; la presenza di servizi in grado di integrare l'offerta 
del servizio turismo. 
Singolarmente gli elementi sopra menzionati non sono sufficienti per consolidare 
l'offerta turistica, è dalla loro somma e dalle relazioni ed interrelazioni che tra gli 
stessi si instaurano che scaturisce l'offerta turistica. Il potere attrattivo di una 
determinata area geografica non è la mera sommatoria di detti elementi, ma è 
piuttosto legato alle modalità di interazione ed integrazione tra gli stessi ed a 
come gli attori presenti sul territorio riescono a sviluppare sinergie in grado di 
arricchire l'offerta turistica, anche in termini di relazioni interne al territorio ed 
esterne allo stesso. Tutto ciò aumenta la convinzione di dover considerare il 
fenomeno turismo in una prospettiva sistemica, ponendo attenzione alle sinergie 
ed alle relazioni che sul territorio e non solo si sviluppano per supportare l'offerta 
turistica e, quindi, il potere attrattivo del territorio medesimo. 
Il sistema ''turismo'' in Italia comprende, da un lato tutte le diverse forme di 
turismo che hanno trovato ospitalità sul territorio e, dall'altro, tutti gli attori 
pubblici e privati che a questo settore appartengono e le sinergie e le relazioni 
che tra gli stessi dovrebbero instaurarsi. Bisogna rilevare come la visione 
sistemica se nella teoria trova ragionevole validità, nella pratica non sempre trova 
realizzazione: molto spesso il turismo e soprattutto il ''fare impresa'' nel turismo 
mancano si una visione di sistema a favore di una visione individualistica, 
mancando di ''un'unica cabina di regia'' ed un coordinamento reale in grado di 
andare oltre gli interessi personali. 
La presenza nel settore turismo di molte aziende aventi la struttura tipica della 
struttura familiare, sia con riferimento all'assetto proprietario, sia con riferimento 
ai sistemi di guida e di governo aziendale. 
La presenza di aziende familiari in questo settore è indice sia delle ridotte 
dimensioni delle singole attività economiche, sia di una certa frammentarietà del 
settore medesimo, con risvolti non sempre positivi in termini gestionali ed 
aziendali: si pensi alla potenziale mancanza di una visione manageriale e 
strategica, ai problemi di passaggio generazionale, alla scarsa sistematicità del 
settore e così via. 
Nel settore turistico il legame ''fare impresa e territorio'' nasce dalla naturale 
ricchezza di risorse artistiche, culturali paesaggistiche e di altra natura che 
caratterizzano l'Italia con rilevanti capacità attrattive verso i visitatori interni ed 
esterni: è da tale ricchezza e dal conseguente potere attrattivo che nascono 
spontaneamente sul territorio le prime strutture ricettive attorno alle quali si 
sviluppano, progressivamente, i primi sistemi economici locali aventi natura o 
ispirazione turistica. 
I Sistemi Turistici Locali, reti e distretti, OTD (Osservatorio Turistico di 
Destinazione) rappresentano una particolare forma di organizzazione delle 
attività economiche attraverso la quale agenti pubblici o privati, che insistono 
sullo stesso territorio, riescono a raggiungere in aggregato performance 
economiche superiori. 
Le diverse forme di istituzione quali i Sistemi Turistici Locali, reti e distretti, gli 
OTD hanno l'obiettivo comune di stabilire sinergie fra operatori, ospiti, turisti, 
clienti e produttori del territorio e difendere, promuovere e far crescere il 
territorio di riferimento. 
 
1.2.1  Sistemi Turistici Locali 
 
Per Sistemi Turistici Locali (STL1) si intende un insieme di attività e fattori di 
attrattività che, situati in uno spazio definito, siano in grado di proporre un offerta 
turistica articolata ed integrata, ossia rappresentino un sistema di ospitalità 
turistica specifica e distintiva che valorizza le risorse e la cultura locali. La 
nozione di STL enfatizza la capacità di una destinazione di porsi attivamente sul 
mercato, attraverso un approccio strategico che mira alla valorizzazione delle 
specificità locali attraverso una combinazione originale delle attrattive naturali 
con quelle artificiali. Per questo, la creazione di un STL non può che essere il 
punto di arrivo di un processo di pianificazione turistica, grazie al quale si da 
rilievo all'interazione sistemica fra la singola impresa e il contesto locale nel 
quale essa si colloca. 
La Legge Quadro (L.135/2001), nel voler definire un insieme di principi 
normativi di riferimento per lo sviluppo turistico locale, lascia alle singole 
Regioni l’opportunità, e non il vincolo, di attuare processi di creazione dei 
Sistemi Turistici Locali che possano rappresentare una risposta alle esigenze 
locali mediante forme di coordinamento e di integrazione degli attori locali. 
In tal senso, quindi, le Regioni hanno la facoltà di recepire, mediante una legge 
regionale o una delibera della Giunta regionale, l’art.5 della L.135\2001 qui di 
seguito riportato: 
1. Si definiscono sistemi turistici locali i contesti turistici omogenei o integrati, 
comprendenti ambiti territoriali appartenenti anche a regioni diverse, 
caratterizzati dall'offerta integrata di beni culturali, ambientali e di attrazioni 
turistiche, compresi i prodotti tipici dell'agricoltura e dell'artigianato locale, o 
dalla presenza diffusa di imprese turistiche singole o associate. 
2. Gli enti locali o soggetti privati, singoli o associati, promuovono i sistemi 
                                                 
1STL da questo momento verrà utilizzato per indicare i Sistemi Turistici Locali. 
turistici locali attraverso forme di concertazione con gli enti funzionali, con le 
associazioni di categoria che concorrono alla formazione dell'offerta turistica, 
nonché con i soggetti pubblici e privati interessati. 
3. Nell'ambito delle proprie funzioni di programmazione e per favorire 
l'integrazione tra politiche del turismo e politiche di governo del territorio e di 
sviluppo economico, le regioni provvedono, ai sensi del capo V del titolo II della 
parte I del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, approvato 
con decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e del titolo II, capo III, del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, a riconoscere i sistemi turistici locali 
di cui al presente articolo. 
4. Fermi restando i limiti previsti dalla disciplina comunitaria in materia di aiuti 
di Stato alle imprese, le regioni, nei limiti delle risorse rivenienti dal Fondo di 
cui all'articolo 6 della presente legge, definiscono le modalità e la misura del 
finanziamento dei progetti di sviluppo dei sistemi turistici locali, predisposti da 
soggetti pubblici o privati, in forma singola o associata, che perseguono, in 
particolare, le seguenti finalità: 
a) sostenere attività e processi di aggregazione e di integrazione tra le imprese 
turistiche, anche in forma cooperativa, consortile e di affiliazione; 
b) attuare interventi intersettoriali ed infrastrutturali necessari alla 
qualificazione dell'offerta turistica e alla riqualificazione urbana e territoriale 
delle località ad alta intensità di insediamenti turistico-ricettivi; 
c) sostenere l'innovazione tecnologica degli uffici di informazione e di 
accoglienza ai turisti, con particolare riguardo alla promozione degli standard 
dei servizi al turista, di cui all'articolo 2, comma 4, lettera a); 
d) sostenere la riqualificazione delle imprese turistiche, con priorità per gli 
adeguamenti dovuti a normative di sicurezza, per la classificazione e la 
standardizzazione dei servizi turistici, con particolare riferimento allo sviluppo 
di marchi di qualità, di certificazione ecologica e di qualità, e di club di prodotto, 
nonché alla tutela dell'immagine del prodotto turistico locale; 
e) promuovere il marketing telematico dei progetti turistici tipici, per 
l'ottimizzazione della relativa commercializzazione in Italia e all'estero. 
5. Il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, a decorrere 
dall'esercizio finanziario 2001, nell'ambito delle disponibilità assegnate dalla 
legge finanziaria al Fondo unico per gli incentivi alle imprese, di cui all'articolo 
52 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, provvede agli interventi di 
cofinanziamento a favore dei sistemi turistici locali per i progetti di sviluppo che 
prestino ambiti interregionali o sovra-regionali. Con decreto del Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, sono definiti i criteri e le modalità per la gestione 
dell'intervento del Fondo unico per gli incentivi alle imprese. 
6. Possono essere destinate ulteriori provvidenze ed agevolazioni allo sviluppo 
dei sistemi turistici locali, con particolare riferimento a quelli di cui fanno parte 
i comuni caratterizzati da un afflusso di turisti tale da alterare, in un periodo 
dell'anno non inferiore a tre mesi, il parametro dei residenti. 
 
Alle Regioni è attribuita una duplice funzione : la prima è quella di previsione 
dei Sistemi Turistici Locali nell’ambito della propria attività di programmazione 
mediante una specifica attività normativa, la seconda riguarda la fase successiva, 
costituita dal riconoscimento dei Sistemi Turistici Locali in funzione di criteri 
prestabiliti mediante un atto di accreditamento di progetti di sviluppo turistico, 
espressione della collaborazione pubblico-privata, coerenti con le finalità 
delineate dal Legislatore nell’art.5, comma 4. 
Le Regioni, infatti, sono chiamate a svolgere una funzione ricognitiva delle 
attività promosse dal basso, alla quale non è attribuito un unico significato 
tecnico né è assegnata una particolare tipologia di procedura amministrativa, 
determinando “una situazione di relativa incertezza tanto in ordine al 
procedimento amministrativo, che conduce al rilascio del riconoscimento, quanto 
in merito alla stessa natura giuridica dell’atto che porta a conclusione l’iter 
procedurale2. 
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Il riconoscimento, quindi, deve essere interpretato come un atto di 
accreditamento di progetti di sviluppo turistico, espressione della collaborazione 
pubblico-privata, coerenti con le finalità delineate dal Legislatore nell’art.5. 
Ai singoli Legislatori regionali è attribuita la facoltà di decidere le modalità di 
candidatura dei Sistemi Turistici Locali e i requisiti per il riconoscimento, 
mediante l’emanazione di linee guida nell’ambito del regolamento di attuazione 
dei Sistemi Turistici Locali. Pur se gli elementi prioritari per la creazione e il 
riconoscimento di un Sistema Turistico Locale sono l’omogeneità della 
vocazione territoriale e la presenza di imprese diffuse ed associate, dalla cui 
interazione è possibile far emergere un prodotto della destinazione turistica, la 
libertà di recepimento del disposto dell’art. 5 consente sia la realizzazione di 
diversi strumenti e forme organizzative, che di diverse forme giuridiche. 
Ecco, quindi, che la possibilità di disciplinare i Sistemi Turistici Locali, con 
tempistiche e modalità differenziate, sia nell’ambito di un disegno di 
organizzazione turistica regionale che indipendentemente dallo stesso, ha dato 
vita all’attuale “panorama” italiano, costituito da organizzazioni turistiche 
regionali molto variegate e disomogenee per quanto attiene le norme, le 
procedure, nonché le concrete attuazioni dei Sistemi Turistici Locali. 
L’analisi dettagliata di tutte le leggi regionali e dei regolamenti di attuazione 
consente di identificare due gruppi di Regioni: 
 
– il primo gruppo è costituito dalle Regioni (e dalle Province Autonome) che 
hanno deciso di non recepire l’art.5 della L.135/2001 in quanto si sono 
dotate di un’organizzazione turistica alternativa (Friuli Venezia Giulia, 
Piemonte, Toscana, Sicilia); 
– il secondo gruppo è costituito dalle rimanenti Regioni, che hanno recepito 
l’art.5, pur se con tempi e modalità differenti, prevedendo i Sistemi 
Turistici Locali. 
 
I Sistemi Turistici Locali non rappresentano, quindi, una soluzione adottata da 
tutti per migliorare la competitività del turismo italiano, anche se nell’intenzione 
del Legislatore dovevano costituire un importante strumento di convergenza tra 
le istituzioni e gli attori locali. 
Per sistema turistico locale s’intende un insieme complesso di prodotti, servizi ed 
esperienza, che diventano sistema quando esiste la capacità di collaborazione tra i 
diversi attori pubblici e privati locali. In questo modo si riconosce alla regione il ruolo 
di primo attore dello sviluppo locale, facendo diventare il territorio il protagonista vero 
del turismo.   
L’approccio dei sistemi turistici locali permette la proposta di un’industria 
dell’ospitalità diversa. Proprio il turismo sostenibile ha come missione quella di 
supportare le comunità locali affinché esse diventino protagoniste del business 
turistico. In Italia ormai sono stati costituiti STL quasi ovunque, tranne nelle 
Province autonome, in Piemonte, in Toscana e in Sicilia, sebbene a volte non 
siano chiamati STL come le Unioni emiliano-romagnole o i Consorzi turistici del 








Lo sviluppo economico in Italia, a partire dalla seconda metà del XX secolo, è 
stato, in parte, caratterizzato dalla presenza di Sistemi Economici Locali (SEL3), 
intesi come una comunità di attori tra loro integrati per effetto delle molteplici 
relazioni intercorrenti tra gli stessi: integrazione che trae origine dalla comunanza 
di interessi tra tutti gli attori che compongono la comunità e volta a determinare, 
per ciascuno di essi, la consapevolezza che dal comportamento di ognuno 
dipende, in qualche misura, la sorte ed il benessere degli altri. 
 
 
                                                 
3SEL da ora in poi lo utilizzeremo per indicare i Sistemi Economici Locali. 
Le peculiarità di un sistema economico locale sono: 
 
– lo stretto legame e l'identificazione con il territorio; 
– l'integrazione tra i diversi soggetti tra loro tra i medesimi ed il territorio; 
– la fitta rete di relazioni tra tutti i soggetti appartenenti alla comunità; 
– la comunanza di interessi; 
– il forte senso di appartenenza 
 
il SEL è un'unità elementare all'interno della quale analizzare l'evoluzione 
economica di un'area territoriale e sulla quale costruire le azioni di 
programmazione e di sviluppo. 
All'interno dei singoli SEL ed all'esterno di ciascuna azienda si formano delle reti 
(network) tra i singoli attori presenti. 
All'interno della rete ciascun soggetto mantiene la propria autonomia ed 
indipendenza ed instaura relazioni e scambi permanenti con gli altri soggetti: 
detti scambi e relazioni hanno ad oggetto la circolazione di beni, di informazioni 
e di risorse materiali ed immateriali. 
La rete diventa, a partire dagli anni Novanta, il nuovo contesto ambientale 
all'interno del quale la singola azienda deve collocarsi per poter garantire la 
propria sopravvivenza, il supporto alla propria competitività e lo sviluppo 
economico, grazie alle nuove tecnologie che aiutano a migliorare il lavoro, ma in 
particolare la crescita del ruolo dell'informatica nella gestione aziendale, 
mediante l'utilizzazione di strumenti sempre più sofisticati, e con nuovi metodi di 
comunicazione sempre più veloci, le relazioni esistenti tra i diversi attori si sono 
modificate sia nella dimensione spaziale che temporale, 
La rete permette che le informazioni ed i beni riescano a circolare agevolmente e 
lo sviluppo di processi interni alla medesima di autoregolamentazione e di 
autocontrollo idonei ad evitare squilibri tra le singole sue parti, consentendo una 
crescita omogenea tra i soggetti che ne fanno parte, mediante reciproche 
interazioni. 
 
Il distretto culturale: 
 
Un tempo si diceva "piccolo è bello": un motto che ha mantenuto un particolare 
appeal nel settore turistico del nostro paese, ma i tempi cambiano e i vantaggi 
legati alla dimensione si fanno tanto più evidenti quanto più anche l'industria 
turistica diventa industria globale e di massa; i bisogni dei clienti evolvono e 
richiedono risposte articolate capaci di offrire in un territorio determinato, 
un’esperienza completa e sfaccettata, dove si mescolano la componente culturale 
quella edonistica e del benessere fisico, quella relazionale e di immersione nella 
natura. Quello che appare molto complicato per il singolo albergo può essere alla 
portata di una coalizione di piccoli imprenditori turistici, localizzati nella stessa 
zona, capaci di aiutarsi nel raggiungere insieme obiettivi complessi. Quando si 
realizza questo delicato bilanciamento di dinamiche competitive e cooperative, 
l’economia industriale ci dice che siamo in presenza di un distretto. 
La cooperazione interaziendale, soprattutto tra imprese che competono nello 
stesso mercato, potrebbe essere molto fragile e instabile. Se per coordinarsi le 
singole imprese devono sostenere dei costi, vi possono essere incentivi a 
comportarsi da free raider ovvero diminuire unilateralmente i propri contributi 
individuali ed appropriarsi in ogni modo dei vantaggi derivanti dall’appartenenza 
alla collettività come quello di godere di pubblicità o accordi particolari 
sviluppati dal consorzio. 
I distretti rappresentano una particolare forma di organizzazione delle attività 
economiche attraverso la quale imprese generalmente di piccole dimensioni, che 
insistono sullo stesso territorio, riescono a raggiungere in aggregato performance 
economiche superiori. 
Tra le caratteristiche che si ritiene le imprese aggregate in un distretto debbano 
avere vi sono: 
 
- Produrre merci o servizi che soddisfano gli stessi bisogni 
- Adottare una tecnologia simile 
- Operare in un medesimo ambito territoriale 
Marshall, al quale è attribuita la prima descrizione compiuta del fenomeno dei 
distretti, li caratterizza per la presenza di esternalità positive: 
 
- Lo sviluppo di un ricco mercato locale del lavoro qualificato e 
specializzato che riduce i costi di ricerca di lavoro 
- L’accesso al flusso di conoscenze tecniche e di mercato che un’industria 
localizzata tende a produrre 
- L’offerta locale di materie prime, macchinari e servizi prontamente 
disponibili. 
 
Il patrimonio è l’asset privilegiato attorno al quale si sviluppa il distretto, entità 
socio territoriale in cui una comunità di persone e un gruppo di organizzazioni, 
prevalentemente dello stesso settore, si integrano in un sistema complesso che ha 
la capacità di sintonizzarsi su diversi mercati e culture in tensione verso la 
soddisfazione di un arco di bisogni. Si parla sempre più convintamente di “filiere 
del bello” il cui obiettivo è realizzare anzitutto prodotti tipici e servizi innovativi, 
amplificare i processi territoriali, integrare l’offerta di qualità mediante politiche 
strutturali e strategiche di aziende, associazioni ed operatori del settore turistico, 
delle produzioni artistiche e dell’artigianato: un comparto che manifesta reali 
capacità strategiche mediante forti inter-settorialità e capacità di attivare sinergie 
con altri importanti segmenti del sistema socio-economico. 
Il panorama degli enti culturali nel nostro paese è molto frammentato in un gran 
numero di piccole strutture, sovente con carenze di risorse sia economiche che 
umane. Per poter valorizzare al meglio le risorse culturali di un territorio, anche 
ai fini dello sviluppo locale, è necessario innovare politiche e strategie di 
intervento, nelle quali la parola d’ordine sembra essere sempre più fare sistema, 
cooperare per riuscire ad ottenere un vantaggio competitivo. Si richiedono 
capacità gestionali ed organizzative svincolate da logiche burocratiche, per 
elaborare un disegno complessivo di crescita territoriale, per identificare obiettivi 
concreti da perseguire, per formulare ed implementare linee di azione per 
conseguirli. 
Il panorama degli enti culturali nel nostro paese è molto frammentato in un gran 
numero di piccole strutture, sovente con carenze di risorse sia economiche che 
umane, l’Italia appare come il paese dell’individualismo, manca spesso la 
capacità di fare rete, di sviluppare relazioni collaborative tra i diversi attori 
interessati. L’industria culturale italiana è molto frammentata con strategie deboli 
e di mera sopravvivenza caratterizzata da un atteggiamento molto artigianale, con 
moltissime realtà di piccola dimensione dove l'organizzazione spesso coincide 
con la persona fisica del titolare o dell'artista e un assetto poco disponibile ai 
grandi progetti. Gli effetti di questi ritardi di manutenzione economica e 
manageriale sono molteplici e il potenziale occupazionale non è sfruttato. Ma un 
investimento nella cultura appare di grande interesse per lo sviluppo di un 
territorio. I prodotti culture-based sono strettamente legati ad un luogo, ad una 
comunità e alle sue tradizioni. 
La dinamica evolutiva che ha interessato il distretto culturale verso forme più 
evolute, individua il patrimonio culturale come l’asse strategico di un modello di 
sviluppo del territorio, diretto a valorizzare gli aspetti tangibili e intangibili dello 
stesso. In questa ottica la valorizzazione del patrimonio culturale come fattore di 
sviluppo del territorio appare perseguibile se le strategie d’intervento sui beni 
culturali sono pianificate ed attuate nella direzione della creazione di un sistema 
di offerta integrato tra le risorse culturali ed ambientali del territorio, le 
infrastrutture e le attività dei settori produttivi connessi. 
Il modello di distretto culturale non costituisce una semplice variante del distretto 
industriale ma assume tratti distintivi specifici, esso appare dotato di una sua 
originalità, della capacità di dar vita a dinamiche di sviluppo innovative. Del 
distretto industriale, comunque, mantiene alcuni tratti fondamentali, quali il 
legame tra il prodotto ed il territorio, la qualità di quanto prodotto, la 
condivisione di saperi e di competenze, una significativa presenza pubblica. 
L’obiettivo è definire formule organizzative innovative per sviluppare modelli di 
business intersettoriali collegati alle caratteristiche identificative di un territorio. 
 
 
Un distretto culturale può essere inteso come una rete, in altri termini si può 
definire in generale come: 
“un insieme organizzato di istituzioni, reti associative ed imprese che producono 
un’offerta integrata di beni e servizi culturali di qualità legati ad un territorio 
circoscritto, caratterizzato da un’identità ben definita da un’alta densità di risorse 
ambientali e culturali di pregio, e abitato da una comunità locale coesa rispetto 
alle proprie tradizioni culturali”. 
Ciò che distingue il formarsi di un distretto è proprio il grado di integrazione tra 
attività diverse, attività che in precedenza finivano per sovrapporsi con pochi 
punti di tangenza. 
La difficoltà di promozione ed attuazione di processi integrati di valorizzazione 
del patrimonio culturale è connessa alla complessità delle azioni da porre in 
essere e, soprattutto, alla mancanza di una reale volontà di ideare e sperimentare 
nuovi modelli di intervento. È importante cercare di diffondere la logica e la 
cultura del distretto culturale e di creare quel complesso di strumenti 
metodologici che consentano di affinare i diversi interventi ipotizzati man mano 
che si conseguono i risultati. 
Un paese come l’Italia, caratterizzato da un forte campanilismo, ha bisogno di 
una cultura diffusa, in questo contesto diventa critica la ricerca di forme 
organizzative adeguate per sostenere progetti di sviluppo intersettoriale, per 
riuscire a creare un sistema di offerta costituito da una rete di attori diversi, che 
condividono obiettivi di eccellenza qualitativi, nonché l’individuazione di 
competenze di “network design”, di coordinamento e gestione di forme reticolari 
complesse. 
La valorizzazione dei beni culturali è oggi sempre più individuata come un 
potenziale fattore di crescita economica e di innovazione e anche le più recenti 
indicazioni delle politiche comunitarie attribuiscono una significativa importanza 
alle risorse territoriali, culturali ed ambientali e alla loro capacità di incidere sullo 
sviluppo locale, spingendo verso l’attuazione di piani di intervento intersettoriali. 
Un distretto culturale si può intendere come una concentrazione territoriale di 
attività nel settore dell’economia della conoscenza e di attività da essa derivate. 
Per distretto culturale si intende un modello in cui la correlazione tra cultura e 
territorio può risultare motore propulsivo per la creazione di un sistema integrato 
di attori e per lo sviluppo di programmi che uniscano interventi strutturali ad 
azioni volte alla rivitalizzazione economica, sociale, culturale, turistica, mediante 
la partecipazione, con diversi ruoli, di tutte le componenti locali interessate. 
Lo sviluppo di un distretto culturale è potenzialmente in grado di rispondere 
all’esigenza di rendere sostenibile la crescita di un territorio, di riuscire a 
realizzare un’offerta di beni e servizi basati sulle conoscenze esistenti e sulle 
tradizioni locali, di sviluppare la capacità di attrattiva dello stesso territorio. 
In tale contesto il distretto culturale può riuscire a valorizzare le sue potenzialità 
nella misura in cui, non solo crea valore di per sé, ma dimostra, la sua reale 
capacità di integrarsi con altri settori del sistema locale dando origine a 
significative sinergie innovative. 
Nel distretto culturale il patrimonio paesaggistico, monumentale e artistico ha un 
ruolo centrale per la strategia di sviluppo del territorio. 
Ogni territorio ha la necessità di governare in modo attivo e pro-attivo il proprio 
sviluppo, adattandosi alle continue sollecitazioni e ai continui cambiamenti 
interni ed esterni. 
La cultura può assumere un ruolo importante per contribuire e promuovere 
l’attrattività e la competitività di un territorio, in modo tale da attivare i fattori 
necessari al suo sviluppo. 
Occorre sottolineare che l’esistenza di sistemi culturali locali non comporta 
automaticamente la loro trasformazione in distretti. Il distretto culturale come 
modello di sviluppo territoriale autonomo e sostenibile non sorge spontaneo, ma 
è il risultato di un progetto, di appositi investimenti e di strumenti di governance 
culturale. La disponibilità di beni storici, artistici, architettonici, infrastrutturali 
ed ambientali è una condizione necessaria ma non sufficiente per l’avvio di 
processi virtuosi di valorizzazione delle identità e delle tipicità culturali e di 
promozione dello sviluppo territoriale. 
Per poter valorizzare al meglio le risorse culturali di un territorio, anche ai fini di 
uno sviluppo locale, è necessario innovare politiche e strategie d’intervento, 
adottando come parole chiave “fare sistema” e cooperare. 
In questa prospettiva la cultura può assumere un ruolo significativo nelle azioni 
di marketing territoriale, contribuendo a promuovere l’attrattività e la 
competitività del territorio considerato, in modo da attivare i fattori necessari al 
suo sviluppo. 
Scopi di un distretto culturale: 
 
- Promozione e sostegno dell’integrazione territoriale nella gestione delle 
iniziative di tutela, promozione e valorizzazione; 
- Attuazione di un modello di sviluppo auto-sostenibile; 
- Programmazione, studio, approfondimento e gestione coordinata di 
progetti culturali; 
- Programmazione e gestione di attività culturali legate al patrimonio 
culturale e ambientale in funzione dello sviluppo dei settori economici ad 
esse collegati; Programmazione e gestione di attività di formazione di 
rafforzamento dell’educazione culturale; 
- Sviluppo di forme di coordinamento nelle politiche di promozione della 
cultura da parte di soggetti istituzionali coinvolti; 
- Individuazione dei canali di finanziamento delle attività del distretto; 
- Potenziare e rendere più competitive le attività legate al territorio; 
- Sostenimento dell’identità sociale del territorio mediante il riconoscimento 
e potenziamento delle ricchezze culturali del territorio; 
- Contributo alla realizzazione di un’offerta integrata che investe l’intero 
territorio 
 
Nel processo di formazione del distretto gli intrecci tra attività, settori, capitali, 
flussi informativi crescono sensibilmente promuovendo, da un lato, la 
valorizzazione dei punti di forza del distretto e, dall’altro, investimenti sui punti 
di debolezza. 
La realizzazione di un distretto culturale richiede interventi complessi che 
devono partire, come vedremo in seguito, da un’accurata fase di progettazione 
nella quale individuare sia i contenuti dell’attività dello stesso e sia i soggetti 
chiamati ad intervenire. 
Difficilmente lo sviluppo di un distretto si produce spontaneamente, senza 
l’impulso della leadership che spinga gli attori a cooperare nello sviluppo di una 
visione condivisa e strategica dello sviluppo territoriale. 
Il distretto culturale si presenta come un sistema reticolare in cui il nodo centrale 
è costituito dal processo di valorizzazione dei beni culturali, mentre gli altri nodi 
sono collegabili ai processi di valorizzazione delle altre risorse del territorio. 
La realizzazione di un distretto culturale, che prende avvio da una precisa 
strategia e da un disegno progettuale istituzionale, ha l’obiettivo, da un lato di 
rendere più efficace ed efficiente il processo di “produzione di cultura” e 
dall’altro, di ottimizzare su scala locale i suoi impatti economici e sociali. 
Si possono distinguere distretti culturali: 
Mono-filiera: 
si possono ricondurre al modello di città d’arte e si orientano alla valorizzazione 
dell’offerta culturale della stessa città. Il rischio è quello di focalizzarsi 
prevalentemente su una domanda turistica “mass-market” interessata ad una 
fruizione immediata e poco approfondita dei luoghi simbolo della città, con la 
possibilità di una progressiva dequalificazione dello stesso patrimonio storico e 
del tessuto urbano. 
Evoluti: 
sono caratterizzati da attori che operano su filiere diverse ma complementari, nel 
quale sono le attività culturali, nelle loro varie ricadute, l’elemento che “fa 
sistema”. Esso si basa sulla necessità di più elevati livelli di comunicazione e di 
coordinamento tra i vari attori del sistema. 
Il modello del distretto culturale evoluto si sta affermando come uno degli 
approcci più innovativi in termini di contributi allo sviluppo del territorio ed è in 
grado di acquistare valore e significato nella misura in cui si afferma come un 
modello che deve la sua specificità non tanto alla circostanza di creare valore di 
per sé, quanto alla sua capacità potenziale d’integrarsi di volta in volta con altri 
settori del sistema locale dando origine a sinergie innovative altrimenti 
difficilmente realizzabili. 
Progettazione di un distretto culturale: 
perché un distretto culturale nasca e si sviluppi occorre un’attiva collaborazione 
tra i diversi soggetti che, attraverso idonei strumenti, favoriscano la costituzione 
di un sistema di offerta integrato tra le risorse culturali ed ambientali dello stesso 
territorio, le infrastrutture ed i settori produttivi connessi. 
Importante è delineare un adeguato modello di governance, individuando a chi 
spetta il ruolo di ente guida dell’intero ambito territoriale. Quindi bisogna 
individuare l’ente che funga da “cabina di regia” e che si caratterizzi per: 
capacità gestionali su specifici progetti; capacità di coordinamento strategico; 
capacità erogative. 
Importante è anche esercitare nel tempo un’azione di monitoraggio del sistema 
distrettuale nella sua evoluzione. 
Di certo uno degli aspetti più critici per un distretto culturale risiede nel fatto di 
riuscire ad adottare soluzioni organizzative e un condiviso senso di utilità in 
grado di garantire la sostenibilità del rapporto di partnership tra pubblico e 
privato. 
Le diverse fasi dello studio di fattibilità di un distretto culturale: 
 
- Analisi iniziale: interna, esterna, del territorio, del mercato del lavoro 
locale, investimenti. Cioè una swot analysis (opportunità, minacce, punti 
di forza e debolezze) 
- Definizione di un protocollo d’intesa tra gli enti interessati 
- Realizzazione di incontri volti ad illustrare il modello del distretto 
culturale, a sensibilizzare tutti i soggetti potenzialmente interessati, ad 
avviare una discussione come primo passo concreto per la creazione di un 
modello di sviluppo del territorio basato sulla cultura 
- Valutazione della fattibilità finanziaria del distretto 
- Definizione delle modalità di gestione ed organizzazione del distretto 
culturale più consone con gli obiettivi strategici che lo stesso intende 
perseguire 
- Individuazione delle linee strategiche del distretto 
- Definizione di un piano di comunicazione 
 
In definitiva possiamo affermare che elementi fondamentali nel processo di 
progettazione di un distretto culturale sono il territorio di riferimento, le risorse 
culturali, le capacità e le competenze a livello individuale e sistemico, gli attori 
interessati e le relazioni tra loro, gli assetti strategici-organizzativi e di 
governance, le politiche e le azioni di intervento. In effetti il successo del 
progetto dipende dalla partecipazione concreta di diversi attori. 
 
1.2.3  OTD - Osservatorio Turistico di Destinazione 
 
Con OTD si intendono strumenti per studiare e definire le politiche di sviluppo 
turistico di un territorio, tenendo conto della competitività e della sostenibilità, e 
in una ottica di progettazione partecipata, previsti dalla Delibera G.R. 763/2009 
(Progetto speciale “Toscana turistica Sostenibile e Competitiva”) e 667/2012 
(OTD Fase2), sono sistemi permanenti di confronto e misurazione. 
Al momento 105 Comuni hanno aderito a vario titolo all’OTD, ed alla relativa 
piattaforma regionale. 
Gli obiettivi generali degli OTD sono quello di garantire una comunicazione 
continua e una coordinazione tra il livello locale e regionale in modo da avere 
uniformità nella strategia adottata e attraverso la coesione mantenere e rafforzare 
il vantaggio competitivo di condividere le conoscenze. 
L'OTD non è un sistema estraneo alle amministrazioni locali ma è un modello 
organizzativo adeguato alla gestione della destinazione turistica. Grazie a questo 
modello si possono conoscere i dati che ci servono per realizzare un insieme 
coordinato di interventi pubblici e privati, coerenti con l'obiettivo di garantire alle 
attività turistiche della destinazione uno sviluppo competitivo e sostenibile. 
L’obiettivo principale dell’intervento è quello di creare l’ambiente idoneo a 
produrre e realizzare un insieme coordinato di interventi coerenti con l’obiettivo 
di garantire al turismo toscano uno sviluppo competitivo e sostenibile, partendo 
da una prima selezione sperimentale di Destinazioni turistiche locali in grado di 
potersi rapportare con il livello regionale. La creazione dell’Osservatorio 
Turistico di Destinazione da parte dell’Amministrazione comunale interessata, 
consentirà di attivare un organismo tecnico composto da esperti che 
sovraintenderanno alle operazioni di misurazione e monitoraggio delle dieci 
tematiche di riferimento. 
Le attività collegate ai progetti per l’attivazione degli Osservatori Turistici di 
Destinazione sono sostanzialmente le seguenti: 
 
• Ricerche scientifiche espressamente riferite alle tematiche di 
riferimento; 
• Iniziative e attività strettamente collegate all’attivazione 
dell’Osservatorio Turistico di Destinazione con riferimento alla 
attivazione di adeguate forme di dialogo sociale e partecipazione attiva 
degli attori locali specificamente dedicate e riferite al Turismo; 
• Costituzione e attivazione di Forum permanenti sui temi del turismo 
sostenibile per il costante e continuativo coinvolgimento dei portatori 
di interesse pubblici e privati che aderiscono alle attività 
dell’Osservatorio; 
• Introduzione di sistemi di gestione ambientale per il successivo avvio 
del processo di certificazione, anche secondo le modalità e relative 
norme ISO14001 o registrazione in base ai regolamenti e disciplinari 
EMAS e ECOLABEL da sviluppare come iniziative sinergiche ai 
processi di sviluppo del turismo. 
 
I Comuni Beneficiari si impegnano a: 
 
• fornire periodicamente, di norma ogni tre mesi, su richiesta degli 
Uffici regionali, lo stato di avanzamento del Progetto sulla base di 
apposita modulistica e di specifiche procedure informatizzate definite 
dai competenti Uffici regionali; 
• utilizzare i sistemi di e-governance definiti dalla Regione Toscana per 
assolvere alle procedure di costante monitoraggio dell’andamento di 
realizzazione del progetto e di operatività dell’OTD e per la 
divulgazione dei risultati raggiunti, anche in corso d’opera; 
• mantenere rapporti di informazione e scambio di esperienze con 
almeno una Università europea aderente alla Rete NECSTouR per il 
tramite della Università toscana Partner dell’Osservatorio Turistico di 
Destinazione; 
• mettere a disposizione della Regione Toscana, senza alcun onere a 
carico della stessa, ogni prodotto di carattere organizzativo, scientifico, 
operativo e di comunicazione realizzato attraverso il Progetto, al fine 




1.2.4 OTD Versilia 
 
Si procede dunque analizzando l'attuale “composizione a sistema” nell'ambito del 
territorio di riferimento e di seguito allego il dépliant informativo che è 
distribuito per far conoscere l'Osservatorio Turistico della Versilia, esso e un 
pieghevole stampato in A3 contiene una sintetica descrizione dell'ODT quali 
sono i suoi compiti e da chi è formato, poi illustra un varie fasi il piano d'azione 
elencando i punti di forza e le criticità e i vari obiettivi da raggiungere con 














Questo volantino sta a dimostrare che, in linea con quanto accade a livello 
internazionale e nazionale, per poter valorizzare al meglio le risorse culturali di 
un territorio, anche ai fini dello sviluppo locale, è necessario innovare politiche e 
strategie di intervento, nelle quali la parola d’ordine sembra essere sempre più 
''fare sistema'', cooperare per riuscire ad ottenere un vantaggio competitivo. 
Per essere capaci di affrontare la concorrenza bisogna dunque puntare sempre di 
più sul coordinamento e le sinergie tra i diversi attori coinvolti non solo operatori 
turistici, alberghi, strutture ricettive, ristoranti, ma anche Enti, Amministrazioni e 
Associazioni. In particolare analizzando successivamente il ruolo fondamentale 
delle amministrazioni pubbliche attraverso funzioni, quali regolamentazione del 
territorio, supporto, promozione e partecipazione alla creazione dell'offerta 




1.3  MODELLO DI GOVERNANCE E LA NORMATIVA TURISTICA DELLA 
REGIONE TOSCANA 
 
Il turismo in quanto fenomeno economico, sociale e culturale, sia a livello locale, 
sia a livello nazionale ed internazionale non può non coinvolgere gli attori 
pubblici del territorio e, più in generale, l'intero sistema delle amministrazioni 
pubbliche. Il ruolo che gli attori pubblici ricoprono nel turismo è fondamentale, 
ma rimane difficile stabilire fino a che punto riescono ad essere coordinati e 
positivamente influenti sulle strategie che portano ad un vantaggio competitivo 
comune. Unire e coordinare le molteplici realtà presenti in un sistema turistico è 
sicuramente un’impresa complessa che necessita di strumenti di governance che 
permettono di gestire l'andamento del settore, ma a livello legislativo ci vengono 








1.3.1 Evoluzione normativa Italiana in tema di Turismo 
 
Esponiamo di seguito alcune tappe importanti che tracciano l'evoluzione 
dell'intervento pubblico e statale in Italia nel sistema turismo: 
 
• La Legge 11 dicembre 1910: lo Stato consente ai Comuni di percepire 
una percentuale sui conti degli alberghi. 
• Nel 1919 la costituzione dell'ENIT (Ente Nazionale Industrie 
Turistiche). 
• Il Regio Decreto 10 luglio 1926 crea le Aziende Autonome delle 
stazioni di Cura Soggiorno e Turismo (AACST). 
• Il Regio Decreto 23 marzo 1931 istituisce il Commissariato del 
Turismo. 
• Il Decreto legislativo 12 settembre 1947 n. 941 istituisce un nuovo 
Commissariato del Turismo. 
• Nel 1948 il turismo diventa materia di competenza delle Regioni con 
l'Art 117 della Costituzione. 
• Con la Legge 31 luglio 1959 n.617 si ha la costituzione del Ministero 
del Turismo e dello Spettacolo. 
• Legge quadro sul turismo 17 maggio 1983 n. 217. 
• La Legge di riforma dell'ENIT del 11 ottobre 1990 n.292. 
• Nel 1993 l'abrogazione del Ministero del Turismo e dello Spettacolo. 
• Legge del 30 maggio 1995 n.203 in tema di ''riordino delle funzioni in 
materia di turismo spettacolo e sport''. 
• L'8 marzo 2001 approvazione della modifica del Titolo Quinto della 
Costituzione. 





I punti esposti sopra possono essere concentrati in quattro fasi: 
La prima fase vede, fino agli anni cinquanta, il turismo come un settore poco 
interessante per lo Stato, se non da un punto di vista esclusivamente economico, 
sia per la scarsa comprensione delle enormi possibilità delle caratteristiche 
interfunzionali dello stesso, sia per la convinzione alquanto diffusa che 
l'attenzione turistica verso le mete italiane non sarebbe mai diminuita. 
Con questo approccio di controllore economico, la normativa istituisce: la prima 
tassa di soggiorno e per le agenzie di viaggio impone di operare in condizioni 
regolamentate con lo scopo di sorvegliare viaggiatori e imprese del settore; 
inizialmente la creazione dell'ENIT (Ente Nazionale Industrie Turistiche) doveva 
rappresentare la nascita di un ente con funzioni di promozione, ma vennero 
trasformate in funzioni di vigilanza; le Aziende Autonome delle stazioni di Cura 
Soggiorno e Turismo (AACST) erano entità locali di base rivolte al sostegno 
delle località turistiche, avevano autonomia amministrativa e la loro attività si 
sviluppava parallela a quella del comune; infine il Commissariato del turismo 
aveva il compito di dare le direttive in materia turistica a tutte le amministrazioni 
della stato, al commissariato venivano dati diversi compiti tra cui conoscere le 
problematiche del turismo e trovare soluzioni strategiche di promozione nonché 
di dirigere le attività degli enti pubblici. 
Nella seconda fase, con la fine della seconda guerra mondiale, si respira aria di 
cambiamenti e i legislatori si pongono l'obiettivo di regolamentare i diritti e i 
doveri degli operatori di un settore che vede la rinascita dopo anni di stop a causa 
della guerra e della situazione politica in generale. 
Purtroppo la mancanza di uno sviluppo coordinato e senza una vera e propria 
strategia di crescita lascia il turismo con un ruolo marginale ancora solamente 
economico. Nella terza fase, anni ottanta-novanta, si possono evidenziare le 
tappe fondamentali del percorso della legislazione turistica italiana con la legge 
quadro sul turismo 17 maggio 1983 n. 217 vengono definiti i termini entro i quali 
le regioni potevano muoversi nella loro autonomia legislativa; la Legge di 
riforma dell'ENIT del 11 ottobre 1990 n.292 assegna all'ente  compiti di 
attuazione e coordinamento di attività promozionali e studio dei mercati turistici; 
nel 1993 viene abrogato, con un referendum proposto dalle regioni, il  Ministero 
del Turismo e dello Spettacolo e successivamente con la legge del 30 maggio 
1995 n.203 in tema di ''riordino delle funzioni in materia di turismo spettacolo e 
sport'' le residuali funzioni conservate dallo Stato vengono assegnate al 
Dipartimento costituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
La quarta fase, anno 2001, evidenzia due step fondamentali: 
1. il nuovo Art 117 elenca le materie in cui la potestà legislativa è esercitata 
in via esclusiva dallo Stato, tutte le altre costituenti la cosiddetta 
legislazione concorrente, sono di competenza regionale rimanendo 
riservata allo Stato solo la potestà di fissare i principi fondamentali; 
2. la legge 29 marzo 2001 n.303 riforma della legislazione nazionale del 
turismo: il turismo, dunque, non essendo esplicitamente citato né tra le 
materie di competenza dello Stato né tra quelle in concorrenza Stato-
Regioni, diviene di esclusiva competenza delle Regioni, tuttavia il quadro 
legislativo rimane confuso e intricato e il fatto che il turismo sia un settore 
ampio che tocca diverse tematiche fa sì che rimangano aspetti di non 
chiara spettanza. 
 
1.3.2  Normativa turistica della regione Toscana 
  
La norma è uno strumento che deve tenere presente le problematiche del mercato 
e l'Italia ha bisogno di un quadro normativo che non solo sappia leggere la 
situazione attuale, ma che sappia anche anticipare le tendenze. 
Oggi il turismo è materia esclusiva delle Regioni e le quattro funzioni che 
troviamo presenti in tutte le regioni d'Italia sono: programmazione delle 
iniziative che i diversi soggetti sul territorio possono mettere in campo nel 
turismo, promozione, coordinamento delle varie attività e finanziamento dei 
progetti di sviluppo sul turismo. 
Andiamo, di seguito, ad elencare i punti principali della normativa turistica della 
regione Toscana: 
 
• Testo unico delle Leggi Regionali in materia di turismo L.R. 42/2000                     
nonostante le diverse modifiche che  ha subito nel corso del tempo questo testo 
unico risulta datato e ovviamente si può affermare che il turismo degli anni 2000 
non ha le stesse caratteristiche del turismo di oggi. 
• Legge regionale 7 aprile 2014 n.56 o Legge Delrio - Città 
metropolitane, Province, unioni e fusioni di Comuni 
questa legge ha costretto le regioni a riorganizzare le funzioni degli enti locali. La 
regione Toscana con la legge del 2000 aveva passato alle province delle funzioni 
in materia di turismo, e dunque risultavano più funzioni a livello provinciale che 
a livello regionale. 
• Legge regionale 3 marzo 2015, n. 22 Riordino delle funzioni 
provinciali e attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56. 
• Legge regionale 4 marzo 2016, n. 22 Disciplina del sistema regionale 
della promozione economica e turistica. Riforma dell'agenzia di 
promozione economica della Toscana (APET). Modifiche alla l.r. 
53/2008 in tema di artigianato artistico e tradizionale 
il legislatore riorganizza il sistema di promozione turistica regionale, ''Toscana 
promozione'', che era il soggetto che promuoveva i settori produttivi del territorio 
regionale, diventa ''Toscana promozione turistica'' mantenendo la funzione di 
promozione anche degli altri settori produttivi, come artigianato, agricoltura 
piccole e medie imprese e altri, all'interno dell'ente pubblico. 
• Legge regionale 18 marzo 2016, n. 25 Riordino delle funzioni 
provinciali in materia di turismo in attuazione della l.r. 22/2015. 
modifiche alla l.r. 42/2000 e alla l.r. 22/2015 







In base alle norme di riordino la regione Toscana ha ottenuto sette funzioni: 
 
1. Programmazione dello sviluppo sostenibile e competitivo del turismo e 
innovazione dell'offerta turistica regionale 
i bandi, i concorsi e i finanziamenti regionali sul turismo avranno come requisito 
fondamentale l'innovazione e la sostenibilità. 
2. Omogeneità dei servizi e delle attività collegate all'offerta turistica 
regionale 
questa funzione è necessaria sia a livello regionale che a livello nazionale, ma 
avendo ogni regione ha emanato le proprie leggi in materia di turismo risulta 
difficile coordinare 20 leggi di classificazione dei servizi. 
3. Attività di promozione turistica 
si parla di promozione turistica a 360° coordinata dalla regione anche attraverso 
l'utilizzo di piattaforme digitali. 
4. Diffusione della conoscenza delle caratteristiche dell'offerta turistica 
regionale 
conoscere e far conoscere il proprio territorio regionale è fondamentale per 
fornire un'adeguata offerta turistica. 
5. Coordinamento delle attività di accoglienza e di informazione turistica 
esercitata dagli enti locali 
questa funzione serve per fare rete tra i diversi enti ed essere così più preparati e 
competitivi. 
6. Attuazione di progetti specifici di interesse regionale 
un esempio è la ''Via Francigena'' 
7. Formazione delle nuove generazioni e aggiornamento degli operatori 
far crescere le persone a cominciare dai giovani attraverso la formazione e 





La Regione, nel riordino delle funzioni amministrative, ha stabilito che le 
funzioni relative alle agenzie di viaggio, strutture ricettive, stabilimenti balneari e 
Pro Loco, che prima erano provinciali, sono diventate funzioni del Comune 
Capoluogo di Provincia; con una sola eccezione che riguarda le funzioni della 
Provincia di Firenze che passano alla Città Metropolitana di Firenze, attuando in 
questo modo le disposizioni nazionali per le Città Metropolitane. 
I Comuni hanno le funzioni amministrative, possono però accordarsi con altri 
comuni e in questo caso si parla di accoglienza e promozione turistica a carattere 
sovracomunale o di ''ambiti territoriali''. 
Con la Legge regionale 4 marzo 2016, n. 22 ''Disciplina del sistema regionale 
della promozione economica e turistica'' il legislatore riorganizza il sistema di 
promozione turistica regionale istituendo ''Toscana Promozione Turistica''. A 
quest'ultima entità regionale insieme a ''Fondazione Sistema Toscana'', che invece 
si occupa della parte della promozione digitale, vengono attribuite delle linee 
guida da seguire, varate ogni anno dalla Giunta regionale. 
Siamo in un periodo in cui la Regione Toscana sta definendo il percorso 
normativo inerente al turismo infatti è entrata da poco in vigore (12 gennaio 2017) 
la legge regionale n.86 del 20 dicembre 2016 ''Testo unico sul sistema turistico 
regionale'' e con un Regolamento regionale di attuazione da emanare entro 180 
giorni prenderà completa operatività. 
Tale legge ci dice che la Regione dà la possibilità ai comuni, attraverso gli ambiti 
territoriali sovra comunali, di svolgere le funzioni di accoglienza e informazione 
turistica in forma associata con altri comuni. 
In questo caso i comuni di ambiti territoriali contigui devono convenzionarsi fra 
loro per esercitare questa funzione, ma devono sottostare ad alcune regole della 
regione: prima di tutto deve essere fatta una convenzione con l'Agenzia regionale 
di promozione turistica "Toscana Promozione Turistica", poi ci deve essere una 
connessione con la piattaforma informatica regionale per rendere omogeneo il 
linguaggio e sviluppare le piattaforme di turismo digitale, infine è necessario 
costituire l'Osservatorio turistico di destinazione (OTD). 
 
Viene designata una cabina di regia del turismo in Toscana che avrà il potere di 
esprime parere consultivo per le attività di promozione turistica annuali, sul 
Regolamento di attuazione della legge regionale 26/2016 e sugli standard minimi 
individuati dalla giunta regionale per la realizzazione del prodotto turistico 
omogeneo; inoltre il comune non si occuperà più di indicatori del territorio, ma 
sarà la regione che farà un rapporto per il singolo Comune o singola area. 
Altro sistema per cui i Comuni possono associarsi mediante la stipula di una 
convenzione. è la tipologia di prodotto turistico di cui un esempio già citato è la 
Via Francigena, un altro potrebbe essere il prodotto Wedding o il Cicloturismo. 
Un Comune può partecipare ad un solo ambito territoriale e a più tipologie di 
prodotti turistici omogenei. 
Le proposte di promozione devono partire dal basso, i comuni in forma singola o 
associati, se hanno la volontà di impegnarsi con investimenti di risorse sia 
tangibili sia intangibili che risorse umane allora possono presentare un progetto e 
avranno l'aiuto necessario da parte della Regione. 
 
 
1.3.3 Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Educazione, la Scienza e la 
Cultura (UNESCO) 
 
Un peso rilevante per la legislazione italiana l'ha avuto l'UNESCO con le sue 
numerose delibere in materia di patrimonio culturale, che hanno implicato la 
predisposizione, anche a livello nazionale italiano di un piano di ampliamento del 
ventaglio di beni da aggiungere a quelli meritevoli di tutela. 
L'UNPLI nel 2012 è stato accreditato dall'UNESCO per la Salvaguardia del 
Patrimonio Culturale Immateriale e ha stipulato un protocollo d'intesa con UPI, 





1.3.4 Cambiamento nel tempo della collocazione delle Associazioni Pro Loco 
nella legislazione turistica 
 
La prima legge che incontriamo, che si riferisce alle Associazioni Pro Loco, è la 
Legge nazionale 17 MAGGIO 1983, n. 217 Legge quadro per il turismo e 
interventi per il potenziamento e la qualificazione dell'offerta turistica dove, nell' 
Art. 4 ''organizzazione turistica regionale'' del TITOLO I, si trova ''L'uso della 
stessa denominazione (iat) può essere consentito anche agli uffici di 
informazione promossi dalle ‘pro-loco’ sulla base delle disposizioni emanate con 
legge regionale.'' Lo stato suggerisce la possibilità per le Pro Loco di avere in 
affidamento ''iat''; questa legge viene recepita dalla legge regionale     
23 febbraio 1988, n. 9 Organizzazione turistica della Regione Toscana all'Art. 11 
''la denominazione di i.a.t. può essere concessa dalla giunta regionale anche ad 
uffici di informazione turistica promossi e gestiti dalle associazioni turistiche pro 
loco.'' 
La successiva legge è la L.R. 42/2000 Testo unico delle Leggi Regionali in 
materia di turismo: Art 3 ''...istituzione e tenuta dell’Albo delle associazioni Pro 
loco.'' (L'iscrizione ad un Albo è stata istituita dalla L.R. 2 novembre 1989 n.2); 
Art. 22 - Riconoscimento delle Associazioni Pro loco ''1. La Regione riconosce le 
associazioni Pro loco quali strumenti di promozione dell’accoglienza turistica. A 
tal fine, le Pro loco cooperano con gli Enti locali per: a) la realizzazione di 
iniziative idonee a favorire la conoscenza, la tutela e la valorizzazione delle 
risorse turistiche locali; b) la realizzazione di iniziative idonee a favorire la 
promozione del patrimonio artistico e delle tradizioni e cultura locali; c) la 
realizzazione di iniziative atte a migliorare le condizioni di soggiorno, dei turisti; 
d) garantire migliori servizi di assistenza e informazione. 2. Presso le Province 
sono istituiti gli albi provinciali delle associazioni Pro loco. 3. La Regione, con il 
regolamento di attuazione, disciplina le modalità e le condizioni per 
l’espletamento delle attività di cui al comma 1. Con lo stesso regolamento, è 
disciplinata la tenuta dell’albo provinciale delle associazioni Pro loco.'' 
 
Dal 2000 la Regione Toscana focalizza l'attenzione sull'accoglienza con 
l'obiettivo di migliorare i servizi di assistenza e informazione turistica. 
Nel 2001 la Legge nazionale 29 marzo 2001, n. 135 Riforma della legislazione 
nazionale del turismo all'Art. 1 punto 2. ''La Repubblica: g) valorizza il ruolo 
delle comunità locali, nelle loro diverse ed autonome espressioni culturali ed 
associative, e delle associazioni pro loco''; all'Art. 3 punto 1.''E' istituita la 
Conferenza nazionale del turismo...Sono convocati per la Conferenza: i 
rappresentanti della Conferenza dei Presidenti delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, i rappresentanti dell'Associazione nazionale dei 
comuni italiani (ANCI), dell'Unione delle province d'Italia (UPI) e dell'Unione 
nazionale comuni comunità enti montani (UNCEM), del Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro (CNEL) e delle altre autonomie territoriali e 
funzionali, i rappresentanti delle associazioni maggiormente rappresentative 
degli imprenditori turistici, dei consumatori, del turismo sociale, delle 
associazioni pro loco, delle associazioni senza scopo di lucro operanti nel settore 
del turismo, delle associazioni ambientaliste e delle organizzazioni sindacali dei 
lavoratori.''; all'Art. 7 punto 10 ''Le associazioni senza scopo di lucro che 
operano per la promozione del turismo giovanile, culturale, dei disabili e 
comunque delle fasce meno abbienti della popolazione, nonché le associazioni 
pro loco, sono ammesse, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, 
ai benefici di cui alla legge 11 luglio 1986, n. 390, e successive modificazioni, 
relativamente ai propri fini istituzionali.''; questa legge ha definito il ruolo delle 
Pro Loco che può avere l'assegnazione dell'ufficio informazioni e accoglienza 
turistica con una convenzione da parte del comune e in quanto associazione 
rappresentativa, viene convocata nella Conferenza nazionale del turismo. 
Questo concetto viene ribadito nel Regolamento di attuazione del testo unico 
delle leggi regionali in materia di turismo, Decreto del presidente della giunta 
regionale n. 18 del 23 aprile 2001 all'Art. 7 ai punti 1. ''Le Pro - loco cooperano 
con gli enti locali per: a) realizzare iniziative idonee a favorire la conoscenza, la 
tutela e la valorizzazione delle risorse turistiche locali; b) realizzare iniziative 
idonee a favorire la promozione del patrimonio artistico e delle tradizioni e 
cultura locali; c) realizzare iniziative atte a migliorare le condizioni di soggiorno 
dei turisti; d) garantire migliori servizi di assistenza e informazione ai turisti.'' e 
2. ''Tra le attività di cui al comma 1 è compreso l'affidamento, da parte degli Enti 
locali, alle Pro-loco iscritte agli albi provinciali, dei servizi di informazione e 
accoglienza turistica a carattere locale.'' 
Nel 2005 la Legge regionale 17 gennaio 2005, n. 14 Modifiche alla legge 
regionale 23 marzo 2000, n.42 all'Art. 5 punto 1. Il comma 1 dell’articolo 17 
della l.r. 42/2000 è sostituito dal seguente: “1. Le province, i comuni e le 
comunità montane ricompresi negli ambiti territoriali di cui all’articolo 10, e le 
camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura territorialmente 
competenti, nonché le rappresentanze delle associazioni delle imprese e dei 
lavoratori operanti nel settore del turismo e delle associazioni pro-loco presenti 
sul territorio, costituiscono, in ciascun ambito, il Comitato turistico d’indirizzo 
(CTI).Il CTI resta in carica per l’intera durata del mandato amministrativo del 
Presidente della provincia.”.'' e all'Art. 40 ''1. L’articolo 81 della l.r. 42/2000 è 
sostituito dal seguente: Art. 81 Osservatorio regionale del turismo: 1. E’ istituito 
l’osservatorio regionale del turismo, a cui partecipano rappresentanti delle 
province, dei comuni, delle comunità montane, delle associazioni di categoria, 
delle organizzazioni sindacali, delle associazioni per la tutela dei consumatori, 
delle camere di commercio e delle pro-loco.'' con questa legge si stabilisce che 
rappresentanti di associazioni, tra cui le Pro Loco, facciano parte del CTI e 










CAPITOLO 2:  PRO LOCO 
 
2.1 PRO LOCO e UNPLI 
 
A questo punto riteniamo necessario tracciare un excursus di carattere storico e 
legislativo a proposito delle Pro Loco e UNPLI. 
 
2.1.1 Le origini dal nome alla forma legislativa 
 
Le Pro Loco sono associazioni di volontariato, apolitiche, senza scopo di lucro, 
nate dalla volontà spontanea dei cittadini e create con la finalità, come si evince 
dal nome stesso (Pro Loco, dal latino ''a favore del luogo''), di promuovere e 
sviluppare il proprio territorio e, allo stesso tempo e in egual misura, tutelare le 
tradizioni locali e valorizzare i prodotti e le bellezze del luogo. 
La natura associativa della Pro Loco mette l'aggregazione come caratteristica 
principale ma, trattandosi anche di una associazione ''turistica'' evidenzia tra gli 
obiettivi irrinunciabili quello della promozione turistica in accordo con il 
territorio di competenza sia dal punto di vista ambientale sia delle tradizioni 
locali, salvaguardando e promuovendo le eccellenze. 
 
2.1.2  La storia 
 
Nelle Pro Loco viene raccontata una leggenda che narra della nascita 
dell'associazione da parte di un illuminato funzionario dell'Impero Romano che 
un giorno colpito dai benefici influssi di Mercurio e Minerva pensò di creare una 
specie di ufficio di accoglienza ai visitatori della capitale dell'Impero e la chiamò 
Pro Loco. Questa leggenda in realtà si basa su fatti storici, infatti è stato 
riscontrato da molti studiosi che i romani avevano realizzato delle organizzazioni, 
con sedi lungo le vie consolari del tempo, per far diventare ospitale il territorio, 
inoltre così si spiega l'origine latina del nome ''Pro Loco''. Dall'antica Roma 
bisogna fare un salto enorme poiché, in Italia, la prima forma associativa più 
simile alle moderne Pro Loco risale al 1881 quando a Pieve Tesino, nell'allora 
Impero Austro Ungarico, oggi trentino Alto Adige, viene fondata la ''Società di 
Abbellimento'', un comitato di cittadini il cui scopo principale consisteva nel 
miglioramento estetico del paese per attirare turisti. Grazie all'istituzione di 
questo comitato si formalizza una realtà esistente da tempo, ma non coordinata e 
riconosciuta ufficialmente e legalmente. Su questo esempio anche in altre zone 
nascono associazioni che prendono come denominazione la preposizione ''Pro'' 
davanti al nome della località dove operano, e tutte si pongono l'obiettivo di 
riunirsi volontariamente per lavorare per il proprio paese. Tali congregazioni 
attraversano una fase di stallo durante la Prima Guerra Mondiale e 
successivamente, riprendono vita grazie all'Ente Nazionale Italiano per il 
Turismo (ENIT) nato nel 1919, che suggerisce l'aggregazione dei cittadini in Pro 
Loco e nel 1921 pubblica un opuscolo in cui si tracciano le linee guida per la 
nascita di queste associazioni, viene suggerito un piano di azione comune e 
riconosce le Pro Loco come punto di riferimento sia per gli abitanti sia per i 
visitatori di una località in quanto ad esse attribuisce il ruolo di  organizzatrici di 
manifestazioni in ambito turistico, culturale, storico, ambientale, folcloristico e 
gastronomico. 
Non tutto quello scritto sull'opuscolo fu seguito e le tendenze accentratrici dello 
Stato spinsero alla istituzione, nel 1926, delle AA.C.S.T. (Aziende Autonome 
Cura, Soggiorno, Turismo) che, dipendendo dal Ministero degli Interni, potevano 
essere più facilmente controllate. 
Nel 1936 il progetto veniva riproposto dal Ministero della Stampa e della 
Propaganda che suggeriva - con una circolare contenente precise direttive - agli 
EE.PP.T. (Enti Provinciali al Turismo) di favorire l'istituzione delle Pro Loco, ma 
le precise indicazioni di istituire enti che potessero essere uniformi nelle 
caratteristiche statutarie e nella composizione e la serie di severi obblighi e di 
ispezioni per la costituzione e la crescita delle stesse ne ritardò notevolmente lo 
sviluppo. 
Nel 1940, viene pubblicato un altro opuscolo intitolato "Aziende Autonome per 
le Stazioni di Cura, Soggiorno e Turismo e Associazioni Pro Loco" dove veniva 
approfondita la normativa di riferimento per le Associazioni non riconosciute 
(come le Pro Loco) e l'elenco dei Presidenti e dei Segretari delle Associazioni Pro 
Loco ufficialmente riconosciute. 
E' importante sottolineare che da questo opuscolo si può dedurre che, nella 
maggioranza dei casi, le cariche più importanti sono destinate ai nobili e ai 
notabili del luogo, segno dell'importanza che veniva attribuita a questi enti e al 
ruolo che essi svolgevano a favore della località dove operavano. 
Nel periodo triste che seguì, con la II Guerra mondiale, non si parlava certo di 
turismo e di iniziative legate ad esso, come la nascita o l'attività delle Pro Loco, 
ma con la fine del conflitto e la ricostruzione, queste Associazioni ripresero il 
loro costante sviluppo anche se dallo Stato non arrivarono cenni positivi. Un 
timidissimo segnale ci fu molti anni dopo con uno tentativo di finanziamento: 
l'art. 2b della Legge 174 del 4 marzo 1958, il quale stabiliva che i Comuni, con i 
proventi dell'imposta di soggiorno, dovevano provvedere anche al sostentamento 
delle Pro Loco, ma l'importo fu motivo di infinite discussioni: si argomentava 
sulle modalità di applicazione, sull'opportunità di tassare i turisti, sui termini di 
riscossione ma tranne qualche eccezione queste sovvenzioni non furono mai 
erogate. 
Con D.M. del 7 gennaio 1965 e successiva modifica del 19 luglio, lo Stato 
istituisce l'Albo Nazionale delle Associazioni Pro Loco, tenuto Ministero del 
Turismo e Spettacolo; per essere inseriti occorre rispondere a determinati 
requisiti contenuti nel decreto. La responsabilità della tenuta dell'Albo viene 
trasferita alle regioni con il D.P.R. nº 6 del 14/01/1972, grazie alla quale 
diventano, anche grazie alla nuova legge quadro sul turismo, la legge del 17 
maggio 1983 n. 217, i principali enti pubblici di riferimento delle Pro Loco. 
 
2.1.3  Le Pro Loco oggi 
 
In Italia, attualmente, le Pro Loco sono migliaia e le attività che svolgono 
riguardano diversi  punti d'intervento turistico, sociale, culturale, ecologico e 
sportivo; di norma, hanno sede in comuni e in frazioni, possono avere come sede 
la frazione di appartenenza e mantenere la propria competenza nell'intero 
Comune. Tendenzialmente, si tratta di un fenomeno associativo che riguarda in 
particolare i centri medio-piccoli quindi in taluni comuni e frazioni italiane 
possono essere presenti più Pro Loco di cui solitamente la più anziana viene 
iscritta nell'albo regionale con validità annuale per l'ottenimento di contributi. 
Oggi, come prima, le Pro Loco sono associazioni democratiche formate dagli 
abitanti di una località, dagli operatori turistici, albergatori, da operatori 
economici come agricoltori, artigiani, e altri; sono formate da un'assemblea dei 
soci, da un consiglio, dal presidente, dal vicepresidente, segretario, tesoriere e 
consiglio del revisore dei conti. 
 
2.1.4  Come nasce una Pro Loco 
 
La Pro Loco è una associazione privata formata da singoli cittadini e da 
associazioni, in genere nasce con lo scopo di avere a disposizione uno strumento 
valido per tutelare e possibilmente migliorare la qualità della vita nella propria 
località. Proteggere il patrimonio culturale, ambientale e storico del paese e 
promuoverne la conoscenza rappresentano gli scopi principali dei soci che, in 
questo modo, innescano un meccanismo di sviluppo delle attività legate al 
turismo. Il "lavoro" effettuato a favore del luogo ha quindi un doppio benefico 
effetto, perché le iniziative per migliorare il territorio e la vita di chi vi abita sono 
anche quelle che creano le basi indispensabili per un turismo di qualità. 
In alcuni casi sono le stesse Amministrazioni comunali che incoraggiano la 
nascita di una Pro Loco nella speranza che la stessa risolva, con la sua versatilità 
e con la passione dei suoi componenti, le questioni burocratiche in cui si 
bloccano spesso gli Enti pubblici nella realizzazione di un’iniziativa, in 
particolare, se questa non è programmata e organizzata con largo anticipo e nei 
minimi particolari. 
Nel peggiore dei casi, la Pro Loco viene creata come strumento politico e 
soprattutto partitico, in questo caso avrà sicuramente vita breve perché le 
Amministrazioni comunali cambiano spesso e anche se non cambiano colore 
politico, cambiano gli uomini di riferimento o gli accordi programmatici. La Pro 
Loco deve voler operare per il bene della propria comunità, al di là degli 
schieramenti, così non solo gli amministratori intelligenti e lungimiranti si 
avvarranno della sua collaborazione, ma l'Associazione sarà sostenuta anche 
dalla popolazione, che la riconoscerà come punto di riferimento sociale 
fondamentale e da tutelare. 
 
Per la sua costituzione viene consigliato il seguente iter da seguire: 
 
1. creare un Comitato promotore formato da un ristretto numero di persone, 
che pubblicizzerà nelle forme più opportune (locandine, manifesti, articoli 
sulla stampa locale, ecc.) l'intenzione di costituire una Pro Loco nella 
località. 
2. Il Comitato promotore si farà carico di elaborare uno Statuto. 
3. Trascorso un ragionevole lasso di tempo dal momento della divulgazione 
dell’idea di creare una Pro Loco e aver raggiunto un soddisfacente numero 
di adesioni, il Comitato promotore indirà l’Assemblea Costituente 
dandone avviso pubblico a tutti i cittadini. 
4. Nell’Assemblea il Comitato promotore illustrerà le motivazioni che 
consigliano la costituzione della Pro Loco nel paese; quindi verrà 
costituita la Pro Loco. Verrà approvato il relativo Statuto ed eletto il 
Consiglio Direttivo con le relative cariche sociali, il Collegio dei revisori 
dei conti (obbligatorio) ed il Collegio dei probiviri (facoltativo). 
L’Assemblea determinerà anche la quota associativa annuale. 
5. Si dovrà aprire il tesseramento alla Associazione che dovrà essere 
consentito a tutti. Si procederà poi alla richiesta, presso la locale Agenzia 
delle Entrate, del codice fiscale o la Partita IVA. Da quel momento la Pro 
Loco è pienamente funzionante e può operare nel rispetto delle leggi 
vigenti. 
6. Sarà poi compito del Presidente predisporre le varie comunicazioni da 
inviare al Comune, al settore Turismo Provincia, unione dei Comuni, 
Unpli Comitato Provinciale, Comitato Regionale e altri enti con i quali 
poter collaborare. 
7. Si consiglia l’iscrizione nel Registro provinciale delle Associazioni di 
promozione sociale (Legge regionale n 34 2002). 
 
 
2.1.5  UNPLI 
 
Nel 1962 le Pro Loco fondano l’Unpli - Unione Nazionale Pro Loco d’Italia - 
come associazione con funzioni di coordinamento e di rappresentatività. Si parla 
di ''unione'' e non di associazione perché i soci sono vincolati dalle norme, dalle 
procedure e dagli indirizzi del vertice, mentre le Pro Loco hanno ognuna un 
proprio programma legato alle caratteristiche e alle particolarità locali, quindi 
hanno bisogno di autonomia pur nel rispetto delle finalità comuni. 
L'Unpli è oggi, con circa 6000 Pro Loco iscritte, l'unico punto di riferimento a 
livello nazionale per queste associazioni, è iscritta nel registro nazionale delle 
Associazioni di Promozione Sociale, strutturata a livello nazionale, regionale e 
provinciale e diretta da un Consiglio nazionale composto da 30 Componenti in 
rappresentanza delle Pro Loco di ogni regione italiana. 
L'Unpli, con una serie di documenti prodotti dalla segreteria, da assistenza alle 
Pro Loco associate perché amministrare una Pro Loco non è semplice in questo 
complesso mondo di leggi, direttive, procedure fiscali e burocratiche. 
I soci Unpli e Pro Loco hanno delle agevolazioni, degli sconti e/o prezzi di 
favore con enti o aziende convenzionate, le convenzioni possono essere nazionali 
se sottoscritte dalla sede centrale o regionali-locali se sottoscritte dai Comitati 
Regionali, Provinciali e dalle singole Pro Loco, sono divise per settore: 
Assicurazioni e Banche, Acquari e parchi a tema, Musei, Negozi, Stazioni termali, 
Impianti sciistici, Servizi, Viaggi e turismo, Musica e Teatro. 
Nel giugno 2012 l’Unpli ha conquistato, grazie ai programmi, agli obiettivi 
raggiunti e all’impegno tenuto costante nel tempo nella sensibilizzazione delle 
Pro Loco e delle comunità locali nel promuovere e sviluppare il territorio, 
l'accreditamento come consulente del Comitato Intergovernativo previsto dalla 
Convenzione per la Salvaguardia del Patrimonio Culturale Immateriale del 2003. 
In tutto il mondo sono soltanto 178 le organizzazioni accreditate è, quindi, un 
importante riconoscimento da parte dell’UNESCO (Organizzazione delle 
Nazioni Unite per l’Educazione, la Scienza e la Cultura). Come previsto da 
questa Convenzione le associazioni accreditate possono suggerire considerazioni 
e osservazioni all’UNESCO come indicazioni per selezionare le candidature per 
l’inserimento nelle liste dei patrimoni culturali immateriali e sono invitate a 
partecipare annualmente alle riunioni ufficiali previste dall’Assemblea Generale 
UNESCO e dal Comitato intergovernativo. Nel 2014, infatti, l’UNPLI ha 
partecipato ad una importante conferenza internazionale in Corea del Sud 
un’esperienza importante che ha permesso di promuovere Il ''modello'' Pro Loco 
come rete di associazioni in grado di dialogare con le comunità e tutelare le 
tradizioni locali. l’UNPLI, inoltre, ha aderito, con le altre OGN italiane 
accreditate, al Forum delle Ong ''ICHNGOFORUM''4 al fine di promuovere e di 
realizzare iniziative e progetti comuni, questa rete dà la possibilità, alle diverse 
associazioni coinvolte, di confrontarsi e di scambiarsi esperienze attraverso 
incontri e seminari. 
L'Unpli ha realizzato, insieme alle Pro Loco, diversi progetti, tra i più importanti 
vengono sottolineati: 
 
1. ''Aperto per Ferie'' (2003-2006): per sviluppare un turismo sostenibile 
nelle piccole località che purtroppo sono segnate da un elevato 
spopolamento. 
2. ''SOS Patrimonio Culturale Immateriale'', primo progetto diffuso su 
tutto il territorio italiano, per la riscoperta di tradizioni, riti, tipicità e 
saperi del nostro Paese. 
3. ''Abbraccia l’Italia'' per l'importanza che questo progetto ha saputo dare 
alla tutela e salvaguardia dei beni immateriali ha ottenuto il patrocinio 
del Ministero del Turismo e della CNI UNESCO. 
                                                 
4www.ichngoforum.org 
4. ''B.I.L.anciamo il futuro'' con la collaborazione dell’ISTAT va a studiare 
il benessere sociale inteso come capacità delle comunità locali di 
coniugare la tutela e la salvaguardia del proprio patrimonio immateriale 
e la qualità della vita. 
5. ''Lezioni di Territorio'' per una conoscenza dei patrimoni culturali 
materiali ed immateriali italiani tra gli immigrati di prima e seconda 
generazione sottolineandone le potenzialità ai fini di un’integrazione 
nella diversità, tramite la promozione degli scambi culturali, i valori del 
dialogo e della diversità culturale. 
6. ''Camminitaliani.it'' per sostenere promuovere e valorizzare 
gratuitamente tutti i cammini italiani esistenti, non creando ulteriori 
alternative o concorrenze. 
7. Canale ''Memoria Immateriale'' su YouTube è un vero e proprio 
inventario online con migliaia di video-interviste realizzate dallo staff 
dell’Ufficio Progetti UNPLI, dalle Pro Loco o da semplici appassionati 
dei temi promossi: riti, feste, tradizioni, racconti, leggende, artigianato, 
dialetti e molto altro ancora. 
8. ''Giornata nazionale del dialetto e delle lingue locali'' il 17 gennaio e 
durante tutto il mese le Pro Loco vengono invitate ad inserire nelle loro 
manifestazioni uno spazio anche piccolo che ricordi l’importanza delle 
lingue e dei dialetti locali. 
9. Premio letterario ''Salva la tua lingua locale'', aperto a tutti gli autori in 
lingua locale e articolato in diverse sezioni in una delle lingue locali o 
dialetti d’Italia. 
10. ''Il tesoro dei nonni'' con l’obiettivo di raccogliere storie di vita, 
memorie, proverbi, di nonne e nonni di tutta Italia, un prezioso 
patrimonio tramandato soprattutto oralmente in gravissimo pericolo e 
premiare i contributi più significativi. 
11. ''Raccolta patrimoni locali'' è una raccolta delle espressioni del 
patrimonio culturale locale (Tradizioni, folclore, riti, saperi, usanze, 
memorie, dialetti etc.) e le buone pratiche portate avanti dalle Pro Loco 
sui territori al fine di conservare, tutelare e valorizzare le peculiarità 
locali. Una raccolta a cui possono partecipare tutte le Pro Loco che 
vogliono far inserire nel database UNPLI le loro attività in questo 
settore. 
 
2.1.6  Pro Loco Seravezza 
 
L'Associazione Turistica Pro Loco Seravezza venne costituita nel 1930 con 
l'obiettivo di tutelare e valorizzare le bellezze naturali, artistiche e monumentali 
del luogo attraverso festeggiamenti, spettacoli e manifestazioni come ''Il 
Carnevale dei Piccoli'' e la tradizionale Fiera di S. Lorenzo e per vivacizzare il 
paese in particolare durante il periodo estivo nel cosiddetto ''Agosto Seravezzino''. 
La collaborazione con l'EPT (Ente Provinciale del Turismo) permise alla Pro 
Loco di diventare il punto di riferimento per associazioni, comitati cittadini e 
organizzazioni interessate allo sviluppo turistico del territorio. 
Con il passare degli anni sono stati realizzati molti eventi tra i quali i già citati  
''Carnevale dei Piccoli'' e la tradizionale Fiera di S. Lorenzo, poi ''Gli Artisti in 
piazza'' e ''Il Simposio Internazionale di Scultura'' che permisero a Seravezza di 
vivere un periodo culturale e artistico importante tra gli anni '80 e '90 e la ''Rosa 
d'Argento'', concorso canoro organizzato a Palazzo Mediceo, che vanta tra i suoi 
presentatori un Giorgio Panariello ad inizio carriera. 
L’Ufficio informazioni nasce negli anni cinquanta in collaborazione con l’E.P.T.; 
all'inizio l’accoglienza turistica era orientata ad un turismo nazionale e venivano 
fornite informazioni a carattere generale sul territorio apuo-versiliese. Nel 1989 
l’Ufficio Informazioni Turistiche ampliò l'offerta di promozione con operatrici 
plurilingue per poter aiutare anche i turisti stranieri; qualche anno dopo intraprese 
una collaborazione col Parco delle Alpi Apuane, che portò alla creazione del 
Centro Accoglienza Visitatori. 
L’Associazione Turistica Pro Loco Seravezza ha potuto contare sulla 
collaborazione e sul contributo della Provincia di Lucca, dell’A.P.T. Versilia, del 
Comune di Seravezza, dell'Unione di Comuni Alta Versilia e del Parco Regionale 
delle Alpi Apuane per il progetto di apertura di un Ufficio Informazioni 
Turistiche a Seravezza, ma la sua realizzazione è dovuta soprattutto al duro 




2.2 RUOLO DELLA PRO LOCO NELLA PROMOZIONE TURISTICA DEL 
TERRITORIO 
 
Le Pro Loco rappresentano un valido mezzo per la promozione turistica in 
quanto associazioni territoriali volte a favorire e tutelare le località su cui 
operano, sia per conservare e valorizzare le risorse ambientali e culturali, sia per 
migliorare le caratteristiche e le condizioni per lo sviluppo turistico e sociale. 
Le Pro Loco sono presenti, con propri rappresentanti, a vari livelli negli organi 
che si occupano del turismo a livello nazionale, regionale, provinciale e locale: 
 
• Nazionale Conferenza nazionale del turismo 
rappresentanti UNPLI nazionale Unione Nazionale Pro Loco d'Italia 
• Regionale (Toscana) Osservatorio regionale del turismo - Comitato 
tecnico di coordinamento per il servizio di informazione e accoglienza 
turistica. 
rappresentanti UNPLI - Comitato Regionale 
• Provinciale (Lucca) Comitato turistico d’indirizzo (CTI) 
rappresentanti Comitato Provinciale Unpli Lucca 
• Locale Sistemi turistici locali   






2.2.1 Organizzazione UNPLI   
 
A livello nazionale troviamo, come già visto precedentemente, l'Unione 
Nazionale Pro Loco d'Italia (UNPLI) strutturata in Comitati regionali e 
provinciali e ben 6080 Pro Loco tesserate, di cui 348 in Toscana. 
 
L'organigramma dell'UNPLI è composto: 
 
• Dirigenti Nazionali UNPLI: 
Presidente Nazionale, Vice Presidente, Segretario Generale. 
 
• Giunta: 
7 componenti scelti, in genere, tra i Presidenti regionali. 
• Consiglio nazionale: 
30 componenti in rappresentanza delle Pro Loco di ogni regione. 
• Presidenti dei Comitati Regionali: 
1 Presidente per ogni regione. 
• Collegio Revisori dei conti: 
Presidente Revisori Liguria, Componente Effettivo Lazio, Componente Effettivo 
Piemonte. 
• Collegio dei Probiviri: 
Presidente dei Probiviri Umbria Componente Effettivo Piemonte, Componente 
Effettivo Campania, Componente Effettivo Puglia, Componente Effettivo 
Lombardia. 
• Dipartimenti: 
Comunicazione e social media, Marketing, Fundraising, Sviluppo tessere del 
socio, innovazioni tecnologiche, Enti territoriali; 
Leggi – SIAE – 383 – Fisco; 
Politiche giovanili, Sviluppo piccoli comitati, Matera Capitale Europea della 
Cultura per il 2019, Presepe nei Sassi; 
Formazione, Cammini Italiani; 
Servizio Civile Nazionale; 
Convenzioni Unpli; 
Organizzazione, Editoria, Sagra di qualità; 
Patrimonio Culturale; 
Management, Premio ''Salva la lingua locale''. 
• Cariche Onorarie: 
Consigliere Onorario. 
• Consulenti: 
Direttore musicale nazionale UNPLI, Responsabile Turismo Itinerante. 
 
L'organizzazione UNPLI raggruppa sotto di sé un Comitato per ogni regione. 
L'organigramma di Unpli Toscana è così delineato: 
 
• Presidente Regionale 
• Segretario Regionale 
• Consiglieri Nazionali 
• Presidenti dei Comitati provinciali 
• Collegio dei Revisori dei conti: 
con un Presidente, due membri effettivi e due membri supplementari. 
• Collegio dei Probiviri: 
con un Presidente, due membri effettivi e un membro supplementare. 
• Esperti: 
tre persone per il Servizio Civile e una per il ''Progetto Linea Gotica''. 
 
I Comitati UNPLI provinciali hanno un'organizzazione semplice e riuniscono 
sotto il nome del Presidente Provinciale, il Vice Presidente ed un Segretario tutti i 
Presidenti delle Pro Loco che sono sul proprio territorio. 
L'organigramma delle Pro Loco prevede: Presidente, Vice presidente, Tesoriere, 
Segretario, quindici Consiglieri, tre Probiviri e tre Revisori dei conti.   
 
 
2.2.2  Censimento Uffici Informazioni Turistiche Toscana 
 
Al momento il censimento degli uffici informazioni turistiche è stato possibile 
solamente a livello regionale toscano, mentre è stata impossibile la raccolta dei 
dati e la seguente mappatura a livello nazionale, dunque, per quanto riguarda il 
contesto toscano sono stati rilevati 90 Uffici di Informazione e Accoglienza 
Turistica su 348 Associazioni Pro Loco presenti sul territorio regionale. Abbiamo 
potuto constatare che circa 1/3 degli uffici toscani sono gestiti da Associazioni 
Turistiche Pro Loco che investono oltre un milione di euro per mantenerli aperti, 
grazie anche al contributo di Amministrazioni ed altri Enti ed Associazioni che 
sono sensibili al tema, ma non bisogna dimenticare però che oltre a questi 
investimenti ci sono risorse che non vengono conteggiate nei bilanci, come 
quelle dei volontari e dei ragazzi che svolgono Servizio Civile o tirocini negli 
uffici. 
Gli Uffici di Informazione e Accoglienza Turistica sono così suddivisi: 
 
• Lucca: 
Bagni di Lucca, Borgo a Mozzano, Castelnuovo, Montecarlo, Seravezza, Torre 
del Lago. 
• Massa Carrara: 
Aulla, Fivizzano, Pontremoli 
• Prato: 
Artimino, Carmignano, Montemurlo, Montepiano, Poggio a Caiano. 
• Siena: 
Cetona, Chiusi, Colle Val d'Elsa, Gaiole, Montalcino, Montepulciano, Murlo, 
Piancastagnaio, Radda in Chianti, San Casciano dei Bagni, San Gimignano, 
Sarteano, Sinalunga, Sovicille, Torrita di Siena, Trequanda. 
• Arezzo: 
Ambra di Bucine, Anghiari, Badia Tedalda, Castiglion Fiorentino, Loro 
Ciuffenna, San Giovanni Valdarno, Terranuova Bracciolini. 
 
• Firenze: 
Calenzano, Cerreto Guidi, Certaldo, Figline ed Incisa Valdarno, Firenzuola, 
Fucecchio, Impruneta, Marradi, Montespertoli, Palazzuolo sul Senio, San Donato 
in Poggio, Scarperia, Signa, Tavarnelle Val di Pesa, Vicchio. 
• Pisa: 
Casale Marittimo, Casciana Terme, Montopoli in Val d'Arno, San giuliano Terme, 
Santa Croce sull'Arno, San Miniato, Tirrenia, Volterra. 
• Pistoia: 
Maresca, Prunetta, San Baronto. 
• Grosseto: 
Arcidosso, Capalbio, Castell'Azzara, Castiglione della Pescaglia, Cinigiano, 
Civitella Paganico, Follonica, Gavorrano, Isola del Giglio e Giannutri, Magliano, 
Monticello Amiata, Orbetello, Roccatederigi, Santa Fiora, Semproniano, 
Pitigliano. 
• Livorno: 
Marina di Castagneto – Donoratico, Castiglioncello, Isola di Capraia, Rio Marina 
e Cavo, Rosignano Marittimo, Rsignano Solvay, Vada, Vada Mazzanta, 
Quercianella, Suvereto, Campo nell'Elba. 
 
2.2.3 Pro Loco Seravezza e Ufficio Informazioni Turistiche 
 
L'Associazione Turistica Pro Loco Seravezza, con la gestione del proprio Ufficio 
Informazione Turistiche, ci offre un esempio concreto di sinergia tra Enti 
operanti su un territorio coordinati da un'Associazione capofila. Esso, infatti, 
grazie al lavoro dei volontari e la professionalità degli impiegati, svolge, oltre 
alle attività proprie dell'Associazione, anche  attività di informazione e 
accoglienza visitatori offrendo numerosi servizi di front office e servizi di back 
office, basandosi sulle direttive indicate nelle Linee Guida della Regione 
"Toscana Turistica Sostenibile & Competitiva" che prevede lo sviluppo del 
sistema turistico regionale in armonia con la conservazione delle risorse naturali, 
del patrimonio storico, dell'identità culturale e in funzione del miglioramento 
della qualità della vita dei residenti. Si tratta di un progetto regionale che, a sua 
volta, segue le indicazioni europee per la gestione delle attività turistiche secondo 
un approccio sostenibile e competitivo, basato sul dialogo sociale e la 
misurazione dei fenomeni, frutto di un’attenta ed approfondita analisi delle nuove 
tendenze della domanda turistica nazionale ed internazionale. 
L'’Ufficio Informazioni Turistiche di Seravezza attualmente offre i seguenti 
servizi: 
• Attività di informazione e accoglienza visitatori: 
- accoglienza turistica in almeno due lingue straniere e informazione via telefono, 
via email, internet e tramite posta ordinaria in merito a tutte le risorse locali e 
interprovinciali, anche tramite ricerche on line, in particolare eventi ed escursioni; 
- diffusione gratuita di materiale informativo (kit minimo composto da catalogo 
ricettività, cartina turistica, calendario eventi) delle province di Lucca, di Massa 
Carrara, del Parco delle Alpi Apuane della Regione Toscana e Cinque Terre; 
- consultazione in loco del materiale cartaceo realizzato da Consorzi Turistici, 
Enti Pubblici e Associazioni di Categoria del territorio locale e selezione 
ragionata del più significativo materiale turistico e promozionale del territorio 
circostante; 
- rilascio tesserini temporanei per la pesca sportiva. 
• Servizi per la fruizione: 
- Verifica disponibilità e prenotazione gratuita presso le strutture ricettive del 
territorio di competenza; 
- Prenotazione gratuita di servizi turistici come le visite alle grotte turistiche 
dell'Antro del Corchia, le escursioni guidate organizzate, i soggiorni presso le 
strutture del Parco Regionale delle Alpi Apuane; 
- Assistenza Internet Point gratuito e possibilità di visualizzare DVD ed altro 
materiale servendosi di un TV color o di un videoproiettore. 
• Servizi di back-office: 
- Gestione database e aggiornamento della sezione ''INFORMAZIONI 
TURISTICHE'' del sito web www.prolocoseravezza.it; 
- aggiornamento eventi e news tramite i social network; 
- registrazione quotidiana delle presenze e delle richieste con successiva 
elaborazione della relativa statistica finalizzata alla stesura del rapporto annuale 
dell'attività per gli enti coinvolti e per la Provincia di Lucca; 
- caricamento dati nel database IAT NET della Provincia di Lucca; 
- indagini sul livello di soddisfazione dell'utenza, raccolta di suggerimenti, 
segnalazioni da parte degli utenti in relazione al sistema turistico e le 
infrastrutture. 
• Promozione/ Marketing turistico: 
- Supporto nell'ideazione, organizzazione, programmazione di eventi ed 
escursioni con realizzazione di relativa depliantistica; 
- promozione del territorio locale e provinciale attraverso la realizzazione e la 
distribuzione di materiale turistico e culturale relativo alla Versilia, alla Provincia 
di Lucca, alla Regione Toscana, al Parco Regionale delle Alpi Apuane e alle 
strutture ricettive; 
- pubblicizzazione e promozione del territorio su giornali, riviste e televisioni 
locali; 
- collaborazione con scuole ed associazioni italiane e straniere per l’informazione, 
la progettazione e la prenotazione di escursioni e visite guidate. 
• Esposizione e vendita di materiale e prodotti tipici: 
- Vendita guide, carte turistiche, pubblicazioni, libri, poster, DVD dell’Alta 
Versilia, Parco Regionale delle Alpi Apuane, della Provincia di Lucca e zone 
limitrofe; 
- esposizione di prodotti artigianali e agroalimentari del territorio; 
- vendita di biglietti Vaibus; 
 
L’Ufficio Informazioni Turistiche di Seravezza, grazie ai progetti Terragir1, 
Terragir2 e IATNET promossi dalla Provincia di Lucca, è stato dotato di 
espositori brochure, scrivanie, tavoli, sedie, di un frigorifero per la conservazione 
di prodotti tipici e per rendere possibili incontri a tema con degustazione di 
prodotti locali, e inoltre di 2 Touch Info Point, uno interno ed uno esterno, grazie 
ai quali il visitatore può accedere alle risorse per conto proprio. 
 Nella Palazzina ''Gambrinus'' sede dell'Ufficio Informazioni Turistiche di 
Seravezza, della Associazione Turistica Pro Loco e dell'Ufficio per il 
coordinamento del Servizio Civile del Comitato Regionale della Toscana 
dell'Unione Nazionale Pro Loco d'Italia, si sono resi disponibili nuovi spazi che 
potranno essere impiegati per l'allestimento di mostre, iniziative culturali, 
incontri a tema e proiezioni di video, documentari e foto. Sarà, inoltre, possibile 
trasformare in modo più funzionale lo spazio, al momento destinato 
all’esposizione dei prodotti della Vetrina Toscana, rendendolo anche adeguato 
alla degustazione dei prodotti tipici, in accordo con il Settore Turismo della 
Provincia di Lucca. 
Il personale dipendente dell’Ufficio Informazioni Turistiche e i volontari della 
Pro Loco   partecipano regolarmente a corsi di aggiornamento e formazione 
promossi dal Comitato Regionale Pro Loco UNPLI Toscana, col patrocinio della 
Provincia di Lucca e di Unione Province d’Italia, sezione Toscana e dal 2014 
possono usufruire di una piattaforma di formazione gratuita e continua grazie ai 
progetti coordinati da Unpli Toscana, Comitato Provinciale Unpli Lucca e Rete 
Core, ai quali è possibile accedere grazie alla presenza dei dipendenti degli uffici, 
condizione indispensabile per la presentazione di tali progetti, nei corsi vengono 
affrontati temi di marketing turistico, comunicazione web e scrittura digitale, 
gestione delle relazioni con il territorio e con il turista. Dalle annotazioni 
sull'attività svolta dall’Ufficio Informazioni Turistiche di Seravezza e come si 
evince dalla registrazione quotidiana delle presenze e delle richieste via telefono, 
via e-mail, internet e tramite posta ordinaria, nel periodo di riferimento gennaio - 
giugno 2016 dove ha garantito, come di prassi, servizio di informazione e 
assistenza turistica di front-office ed attività di back-office, si sono rivolti 
all'ufficio n. 473 utenti. Nelle attività di back-office l’Ufficio Informazioni si è 
occupato, nel periodo sopra citato, di promuovere i seguenti eventi Mostra di 
Primo Conti presso Palazzo Mediceo, Cinema presso le Scuderie Granducali, 
Aperitivo Mediceo, Attività per bambini, Escursioni culturali, Serate musicali, 
organizzati dall'Amministrazione Comunale; ha pubblicizzato le seguenti attività 
del Parco Regionale delle Alpi Apuane: Concorso 2016 Menu a km 0, Festa nei 
Parchi 2016 – Ventennale dell'Alluvione, Estate nel Parco; infine ha divulgato 
volantini di Sagre e eventi annuali delle Associazioni locali. 
 
 
2.3 IL SERVIZIO CIVILE COME RISORSA PER LA PROMOZIONE 
TURISTICA 
 
2.3.1  Il Servizio Civile in generale 
 
Il Servizio Civile nasce gradualmente prima come alternativa alla leva militare 
obbligatoria poi, con la sospensione di quest'ultima, è diventata una scelta 
volontaria ed è stato permesso anche alle ragazze di eseguirlo; istituito con la 
legge 6 marzo 2001 n.64 dà la possibilità a giovani di dedicare un anno della 
propria vita a favore di un impegno solidaristico inteso come impegno per il bene 
di tutti e di ciascuno e quindi come valore della ricerca di pace. 
Il servizio civile può essere svolto a livello internazionale, nazionale o regionale, 
ognuno di questi livelli ha una sua regolamentazione. 
Lo svolgimento del Servizio civile all'estero è un mezzo molto potente per 
diffondere la cultura della solidarietà e della pace. 
I bandi di servizio civile nazionale all'estero escono ogni anno e ogni singolo 
progetto viene realizzato in collaborazione con un ente d’accoglienza e un paese 
straniero, tra quelli coinvolti ve ne sono sia europei che extra-europei e negli anni 
sono stati realizzati progetti in tutti i continenti. 
La realizzazione del Servizio Civile Nazionale (SCN) è stata caratterizzata nel 
tempo da vari cambiamenti: nasce nel 2001 con l'approvazione della legge 64/01 
un servizio volontario destinato ai giovani dai 18 ai 26 anni, aperto anche alle 
donne, che intendono effettuare un percorso di formazione sociale, civica, 
culturale e professionale attraverso l'esperienza umana di solidarietà sociale, 
attività di cooperazione nazionale ed internazionale, di salvaguardia e tutela del 
patrimonio nazionale. Nel 2006 entra in vigore il d.lgs 5 aprile 2002 n.77 che 
determina il trasferimento delle competenze gestionali del SCN alle Regioni e 
Province autonome, tenute ad istituire l'albo regionale degli Enti SCN 
appartenenti al proprio territorio. Con la crisi economica il Fondo Nazionale per 
il Servizio Civile subisce una drastica riduzione di risorse ma nel 2010 il 
Governo approva un disegno di legge finalizzato alla riorganizzazione del SCN e 
con la finanziaria dello stesso anno erano stati stanziati € 170.261.000,00 ridotti 
dalla legge 163/2010 di € 1.366.567,00. Nel 2011 
La dotazione finanziaria destinata al Fondo Nazionale per il Servizio Civile 
prevista dalla legge di stabilità è pari ad € 110.800.000,00 e viene integrata di 24 
milioni con il DPCM 18 febbraio 2011.istituzione in via sperimentale di un 
contingente di corpi civili di pace che saranno impegnati in azioni di pace non 
governative in aree a rischio di conflitto o in caso di emergenze ambientali. Nel 
2014, il Consiglio dei Ministri approva il disegno di legge “Delega al Governo 
per la riforma del Terzo settore, dell’impresa sociale e per la disciplina del 
Servizio civile universale” tra i principi e criteri direttivi della riforma per il 
servizio civile universale sono previste procedure di selezione ed avvio dei 
giovani improntate a principi di semplificazione, trasparenza e non 
discriminazione. 
Il SCN è organizzato per fasi che Stato, Enti e Volontari devono rispettare: lo 
Stato emana il bando per progetti e gli enti presentano i progetti poi 
successivamente alla valutazione e alla graduatoria c'è l'approvazione dei progetti 
finanziabili infine verrà fatta la selezione dei volontari. 
Il servizio civile regionale (SCR) per la Toscana può essere svolto dai giovani in 
età compresa tra i 18 e i 29 anni compiuti, istituito nel 2006, con Legge 
Regionale n. 35 del 25 luglio 2006; a tale legge ha fatto seguito il relativo 
regolamento di attuazione, emanato con decreto del Presidente della Giunta 
Regionale n. 10/R del 20 marzo 2009. 
La Regione Toscana approva periodicamente i bandi finanziati con il POR FSE 
2014/2020. I progetti sono presentati dai soggetti iscritti all'albo degli enti di 
Servizio Civile Regionale e ai giovani viene erogato un contributo mensile. 
 
2.3.2  Il Servizio Civile nelle Pro Loco 
 
Le Pro Loco partecipano a bandi di servizio civile sia nazionale che regionale e i 
progetti sono improntati sulla conoscenza e la promozione del territorio dando la 
possibilità a giovani di imparare  a operare a fianco delle pubbliche 
amministrazioni in termini di attenzione alle problematiche territoriali; catalogare 
e realizzare prodotti multimediali di beni presenti sul territorio; progettare, 
programmare eventi con il coinvolgimento delle strutture pubbliche e private 
presenti sul territorio; effettuare una ricerca, in una logica sistemica, di abitudini, 
folclore, tradizioni, legate al passato ed in prospettiva futura; imparare la gestione 
di un ufficio informazioni turistiche e gestire le comunicazioni formali in entrata 
e in uscita e la comunicazione di promozione del territorio attraverso metodi 
tradizionali o innovativi. 
Iter burocratico da seguire: 
1. l'ente che presenta il progetto deve effettuare l'iscrizione all'“albo degli 
enti accreditati”, che sono Albo Ministeriale per il SCN e Albo regionale 
per il SCR. Gli enti accreditati che possono presentare i progetti per le Pro 
Loco, i comitati regionali e provinciali UNPLI sono: UNPLI Nazionale e 
alcuni Comitati Regionali. Il Comitato Regionale della Toscana 
dell'Unione Nazionale Pro Loco d'Italia presenta i progetti di SCR per le 
sedi accreditate di UNPLI Toscana, Comitati provinciali UNPLI e Pro 
Loco. 
2. Le sedi, spazi fisici dove i ragazzi opereranno, devono essere accreditate 
cioè devono essere identificate e comunicate agli uffici preposti. 
3. Presentazione dei progetti che seguono le indicazioni fornite dai 
regolamenti e dalle normative di riferimento, devono essere presentati nei 
termini definiti dal bando. Ci sono una serie di clausole da rispettare: gli 
enti sono iscritti a determinate categorie a cui corrispondono un numero 
preciso di progetti che possono essere presentati e un numero preciso di 
volontari che possono essere richiesti per sede, inoltre in ogni progetto 
devono essere inserite figure specifiche: operatore di progetto, i 
responsabili del servizio civile, i formatori, i responsabili dell'ente e delle 
sedi, responsabile di progetto che devono essere in possesso di determinati 
attestati e caratteristiche, e  aver partecipato a un corso di  formazione di 
una giornata che rilascia l'abilitazione necessaria per svolgere il ruolo per 
due anni dopo i quali deve essere fatto un aggiornamento. 
4. Il Ministero o la Regione analizzano e stipulano una graduatoria dei 
progetti presentati. 
5. Se il progetto è finanziato si avviano le pratiche di: 
• raccolta delle domande, 
• verifica delle domande presentate sono complete e sottostanno ai 
requisiti richiesti, 
• colloquio di selezione, 
• pubblicazione della graduatoria, 
• il Ministero o la Regione approvano e danno avvio al servizio facendo 
firmare i contratti. 
Le differenze tra il SCN e il SCR sono significative: il SCN è ancora basato sul 
reperimento di tutta la documentazione cartacea, mentre il SCR della Regione 
Toscana è digitale sia nell'accreditamento delle sedi, che per la presentazione dei 
progetti che viene fatta attraverso una piattaforma che poi andrà a gestire e 
controllare tutte le pratiche legate al servizio civile: raccolta delle informazioni, 
inserimento delle domande, firma del contratto da parte dei volontari attraverso 
la tessera sanitaria, inserimento dei registri della formazione, gestione dei registri 
delle presenze e delle assenze. 
Le caratteristiche dei progetti che vengono presentati da Unpli Nazionale e dal 
Comitato Regionale della Toscana dell'Unione Nazionale Pro Loco d'Italia sono 
similari sia per il Ministero che per la Regione quindi vengono di solito richieste 
30 ore settimanali da svolgere su sei giorni, i volontari del servizio civile 
vengono inseriti nell'organico della Pro Loco, nei primi tre mesi viene fatta la 
formazione generale con lezioni frontali ed esperienza sul campo dove vengono 
illustrate le nozioni base del servizio civile, i principi, la storia e l'organizzazione 
delle Pro Loco e degli uffici informazioni e promozione turistica, poi nel corso 
del tempo vengono programmati una serie di incontri di formazione specifica che 
prepareranno i ragazzi a svolgere il progetto nel migliore dei modi. 
I responsabili con i volontari decidono gli orari di servizio e le attività in linea 
con i vincoli del progetto, sia per il nazionale che per il regionale bisogna che i 
ragazzi tengano un registro dove fare firme di entrata e uscita giornaliere, segnare 
giorni di ferie o permessi e allegare certificati medici, attestati di svolgimento 
esami universitari o convocazioni per svolgere compiti all'interno del seggio 
elettorale. Per il SCN bisogna fare una comunicazione 15 giorni dalla presa di 
servizio dei giovani con i certificati e i permessi, mentre il SCR ha regole più 
strette e attraverso la piattaforma controlla mensilmente che tutto sia svolto 
regolarmente. 
Il progetto deve essere presentato con la compilazione di un'apposita scheda (che 
allego di seguito) che deve contenere i dati dei soggetti responsabili, i requisiti 
richiesti ai giovani e la descrizione delle caratteristiche, degli obiettivi, delle sedi, 










2.3.3 Il Servizio Civile a Seravezza 
 
L'Associazione Turistica Pro Loco Seravezza prima del 2013 aveva partecipato a 
4 bandi di SCN con un punto di riferimento ufficiale a livello nazionale. 
Nel 2013 il Comitato Regionale della Toscana dell'Unione Nazionale Pro Loco 
d'Italia, con sede operativa del servizio civile a Seravezza, presenta quattro 
progetti per il SCR e vengono tutti approvati: 
“Mondi da Scoprire, Borghi da Vivere” per UNPLI Lucca e le Pro Loco di Badia 
Tedalda, Borgo a Mozzano, Montopoli in Val d'Arno, Seravezza. 
“La Toscana nascosta: cultura e tradizioni” per le Pro Loco di Fucecchio, 
Montemurlo, Santa Croce sull'Arno, San Miniato, Querceta. 
“Tradizioni, arte e cultura in Toscana” per le Pro Loco di Anghiari, Colle Val 
d'Elsa, Montepulciano, Sinalunga. 
“Toscana: la nostra storia, la nostra cultura” per le Pro Loco di Gavorrano, San 
Gimignano, Montalcino, Vada, Piombino. 
Con la richiesta di due volontari per 19 sedi con un totale di 38 ragazzi che hanno 
svolto il servizio civile regionale da novembre 2013 a novembre 2014. 
Nel 2014 vengono di nuovo approvati 4 progetti: 
“Vivere e valorizzare le piccole comunità” per UNPLI Lucca e le Pro Loco di 
Borgo a Mozzano, Querceta.       
“Alla ricerca della nostra storia” per le Pro Loco di San Miniato, Montemurlo, 
Montopoli in Val d'Arno, Santa Croce sull'Arno, Fucecchio. 
“Folclore, storia, arte, tradizione” per le Pro Loco di San Gimignano, 
Montepulciano, Montalcino, Sinalunga, Colle Val d'Elsa. 
“Piccole sfumature di Toscana” per le Pro Loco di Gavorrano, Badia Tedalda, 
Vada, Anghiari. 
Con la richiesta di 38 volontari su 17 sedi che hanno svolto il Servizio Civile 
Regionale da marzo 2015 a marzo 2016. 
Nel 2015 viene approvato un progetto con “Garanzia Giovani Regione Toscana” 
e interessava solo la provincia di Livorno, come area svantaggiata, e nel 
dicembre 2015 con la durata di un anno sono entrati in servizio 10 volontari nelle 
sedi delle Pro Loco di Vada, Suvereto, Castiglioncello, Castagneto Carducci 
Donoratico e Rosignano Marittima 
Nel 2015 viene fatto un progetto interregionale Toscana-Emilia Romagna di 
Servizio Civile Nazionale e 10 volontari hanno preso servizio a dicembre 2016 
nelle sedi del Comitato Regionale Unpli Emilia Romagna, Comitato Regionale 
Unpli Toscana, Comitato Provinciale Unpli Bologna, Pro Loco di San Giovanni 
in Persiceto e Pro Loco di Fivizzano,   
Nel 2016 sono stati presentati e approvati 5 progetti: 
“La cultura delle piccole cose” per le Pro Loco di Anghiari, Badia Tedalda, 
Fucecchio, San Giovanni Valdarno, Palazuolo sul Senio, Scarperia, Signa. 
“Salviamo la nostra identità” per le Pro Loco di Carmignano, Montopoli, 
Montemurlo, Poggio a Caiano, Santa Croce sull'Arno, San Miniato. 
“Tra racconti e realtà” per UNPLI Lucca e le Pro Loco di Borgo a Mozzano, 
Bagni di Lucca, Castelnuovo Garfagnana, Montecarlo, Pontremoli, Querceta, 
Seravezza, Volterra. 
“Coltiviamo la nostra cultura” per le Pro Loco di Montalcino, San Gimignano, 
Montepulciano, Colle di Val d'Elsa, Chiusi. 
“Con gli occhi del Nonno” per le Pro Loco di Gavorrano, Follonica, Sinalunga, 
Sovicille, Vada, Radda in Chianti. 
Con la richiesta su 33 sedi di 48 Volontari che saranno selezionati nel corso di 
febbraio 2017 e prenderanno servizio da marzo 2017 a ottobre 2017. 
In questi ultimi anni è aumentato notevolmente il numero di volontari sia di 
servizio civile sia di volontari delle singole Pro Loco che si impegnano ad 
accogliere i ragazzi e a seguirli per un lungo periodo. 
Il servizio civile sta diventando sempre più una risorsa per la promozione 
turistica non solo perché l'associazione ha a disposizione risorse umane giovani 
con nuovi punti di vista e differenti esperienze pregresse che possono favorire un 
rinnovamento sia nei mezzi che nei modi di promozione del territorio, ma anche 
perché in questo periodo di tempo il giovane cresce e si forma all'interno di una 
realtà con principi solidi e amore verso il proprio territorio facendo di lui un 
cittadino migliore che sarà capace di vedere ed apprezzare i veri valori di un 
territorio, un cittadini che unirà le conoscenze acquisite in ambito scolastico a 
quelle apprese sul campo, con l'aiuto di persone che credono sinceramente nel 
proprio territorio e sono convinte che mantenere “verdi” le proprie radici sia un 





















CAPITOLO 3: ATTIVITA' CONCRETE DI PROMOZIONE DEL 
TERRITORIO 
 
3.1 Promozione del territorio in generale 
 
Promuovere un territorio significa valorizzare l’insieme di quelle qualità che 
rendono un’area unica ed irripetibile, un punto di vista attuale e manageriale 
della promozione territoriale deve partire proprio dall’analisi delle risorse 
tangibili ed intangibili di un posto, per definire strategie di promozione efficaci 
che rendano il territorio un prodotto in grado di intercettare la domanda turistica. 
Oggi le strategie di promozione turistica tendono a voler condizionare le 
percezioni e le emozioni attraverso la comunicazione, essa infatti aiuta a capire, 
creare aspettative, curiosità ed interesse verso il territorio e diventa un elemento 
fondamentale poiché a differenza di altri prodotti, quello turistico senza 
comunicazione non esiste, la pratica turistica non è solo un atto di consumo ma è 
un'esperienza basata sullo scambio di informazioni. 
La comunicazione relativa alla promozione turistica è notevolmente cambiata nel 
corso degli anni e con l'avvento di nuove tecnologie oggi è una comunicazione 
veloce che passa attraverso i social network, grazie a nuovi smartphone è 
possibile scaricare app di ogni tipo che aiutano il turista in tutto dalla ricerca di 
un albergo a quella di una strada, da dove mangiare ai luoghi principali di 
interesse fino anche ad avere una guida in città o in siti di interesse storico 
culturale. Il turista può avvalersi di touch screen diffusi su territorio che 
permettono di visualizzare in pochi istanti la descrizione del luogo dove sono 
ubicati i principali monumenti o le eccellenze eno-gastronomiche e gli eventi 
locali e dei paesi circostanti. Allo stesso tempo, però, ci siamo resi conto che 
questo nuovo modo di ''fare turismo'' non ha del tutto soppiantato il modo 
tradizionale di ''essere turista'' e che non si possono totalmente dimenticare le 
forme di comunicazione turistica tradizionale. 
Dunque azioni di comunicazione tradizionale vengono affiancate a web e social 
media, i contenuti diffusi tramite la nuova tecnologia devono essere il più 
autentici possibile perché si sedimentano nel tempo e contribuiscono in modo 
significativo alla costruzione del marchio territoriale. 
Oggi si parla anche dei contenuti prodotti dagli utenti, dai turisti e visitatori, 
questi sono altrettanto importanti e si possono dividere in tre momenti: quello 
precedente al viaggio dove il soggetto reperisce informazioni su una destinazione 
turistica, legge recensioni di altri e si costruisce un'aspettativa, in questa fase i 
soggetti che operano nella promozione turistica svolgono un ruolo molto 
importante perché creano attese sul luogo; il secondo è il viaggio, momento in 
cui il protagonista si geolocalizza, utilizza Google Maps, condivide foto in tempo 
reale e si lascia recensioni. Questo è un momento fondamentale in cui il territorio 
deve dimostrarsi all'altezza delle aspettative e deve garantire anche un livello di 
servizio adeguato. L'ultima fase, il post viaggio, i viaggiatori rielaborano 
l'esperienza vissuta, condividono le foto e i contenuti, ne parlano agli altri 
raccontando storie. Per chi promuove il territorio la fase del viaggio e del post 
viaggio sono utili a reperire informazioni e materiali, per vedere il territorio con 
gli occhi degli utenti e migliorare la comunicazione turistica attraverso una 
strategia mirata, il web e i social media oggi aiutano tantissimo in questo, e 
contribuiscono in modo determinante allo sviluppo di narrazioni e storie sul 
territorio. 
I social network e, più in generale, il Web non possono essere intesi come un 
contenitore dove approdare senza avere alle spalle una strategia. Tale strategia 
deve focalizzare l'attenzione sulla capacità di intercettare in rete utenti con cui 
interagire, relazionarsi e soprattutto conversare quest'ultima, infatti, è il maggiori 
valore della social strategy, essa permette di accorciare le distanze, di favorire 
condivisione, di fidelizzare. 
La realizzazione di un buon sito è una condizione necessaria ma non sufficiente 
per fare una buona informazione turistica, essa dipende anche da quanto il sito 
stesso sia visibile all'interno di una moltitudine di siti contenuti nella rete. La 
promozione del sito può essere fatta utilizzando più mezzi, ma prima di tutto 
deve passare attraverso i canali tradizionali ed in particolare inserendo l'indirizzo 
internet nel materiale cartaceo, questo va ulteriormente a dimostrare che nuove e 
tradizionali forme di comunicazione turistica non solo possono convivere ma 
addirittura si sostengono a vicenda. 
Il grande vantaggio della promozione on-line sta nella possibilità di monitorarne 
costantemente e in tempo reale il successo e se necessario intervenire 
immediatamente con l'inserimento del sito in motori di ricerca o altri siti rilevanti, 
con l'utilizzo di banner, posta elettronica e newsgroup. 
La strategia nelle nuove forme di comunicazione necessita di molta 
organizzazione: aprire una Fan Page Facebook significa produrre da due a 
quattro post al giorno, corredati da immagini o video, sostenere la pagina 
attraverso azioni di advertising sulla piattaforma Facebook e creare un rete di 
condivisione sul social che ingaggi utenti e professionisti del settore. Bisogna 
postare in una logica colloquiale, di interazione senza perdere in autorevolezza e 
leadership, aumentare quotidianamente il numero dei Fan della pagina e 
utilizzare gli insight di Facebook per produrre report a scadenza mensile; creare 
un account Twitter significa elaborare almeno tre tweet al giorno aumentare 
quotidianamente il numero di follower dell’account, retwittare tweet di altri 
account di interesse, monitorare ed utilizzare gli hashtag e produrre report a 
scadenza mensile.   
La tecnologia può risultare per la promozione turistica un arma a doppio taglio, 
se da una parte con il web riesco ad arrivare anche alle persone che con i 
tradizionali metodi di comunicazione turistica prima era impensabile raggiungere, 
dall'altra parte non usufruire correttamente di questi mezzi può avere l'effetto di 
una pubblicità negativa. 
 
3.2  Promozione del territorio dell'Ufficio Informazioni Turistiche Seravezza 
 
Nell'Ufficio Informazioni Turistiche troviamo da un lato la necessità di 
potenziamento dell’impiego di quelli che sono i più moderni ed oramai 
irrinunciabili strumenti di comunicazione tecnologici che permettono 
l'interazione con l'utente, ovvero le risorse del web in un’ottica di adeguamento 
al nuovo modo di fare turismo; dall’altro la promozione e la valorizzazione del 
territorio e delle trazioni ed eccellenze in loco con interventi legati alle tematiche 
dello sviluppo turistico sostenibile del territorio in modo da essere in grado di 
erogare una offerta turistica distintiva, di qualità e non standardizzata, basata 
sull’irrinunciabile connubio tra tradizione e innovazione. Se da un lato, infatti, è 
necessario rendersi visibili e farsi apprezzare sul web dall’altro si rende 
altrettanto necessario non perdere di vista il turista alla ricerca di una vacanza 
esperienziale, una vacanza ''su misura'' fatta di dettagli ed attenzioni specifiche e 
alla ricerca del contatto umano, dello scambio diretto di idee ed informazioni con 
il personale addetto all’accoglienza. 
L'obiettivo di miglioramento della promozione turistica viene raggiunto nel 2016 
con le seguenti azioni per le nuove forme di comunicazione:  
• Traduzione dei testi ed attivazione della versione in lingua inglese del 
sito www.prolocoseravezza; 
• Potenziamento dell’uso di social network per la promozione delle 
iniziative; 
• Arricchimento del suddetto sito internet attraverso approfondimenti sul 
territorio e le tradizioni dell’Alta Versilia-Comune di Stazzema; 
 
E continuare con la tradizionale promozione turistica attraverso: 
• Apposizione di cartellonistica informativa nei punti di rilevanza 
storica, artistica, naturalistica: chiese, monumenti, punti panoramici, 
sentieri; 
• Organizzazione di incontri pubblici a tema; 
• Organizzazione mostre fotografiche e di materiale d'archivio a tema; 
• Realizzazione di un opuscolo divulgativo che raccolga tradizioni, 
folklore e percorsi nel territorio dello Stazzemese con itinerari 
culturali, religiosi (es. Via Francigena in vista del Giubileo), di 
rilevanza storica e naturalistica in linea con uno sviluppo sostenibile; 
• Allestimento spazi per esposizione e degustazione di prodotti tipici 
locali. 
 
3.2.1  Forme di comunicazione turistica tradizionali 
 
Un'adeguata accoglienza turistica inizia in un ufficio dove poter trovare un 
contatto umano, che porta dentro il territorio e che fa conoscere i prodotti, gli usi 
e i costumi locali, è un'esperienza a cui il turista non vuole rinunciare e tutto ciò 
rappresenta il valore aggiunto che può offrire l'Associazione Pro Loco che da 
sempre opera attraverso il binomio fondamentale e irrinunciabile della 
promozione del turistica legato alla salvaguardia e all'amore del territorio. 
 
Un buon piano di valorizzazione territoriale deve necessariamente comprendere 
un'attenzione particolare alla segnaletica che, se adeguatamente pianificata e 
progettata, è uno strumento in grado di valorizzare i territori facilitandone 







Nell'Ufficio Informazioni Turistiche c'è la possibilità di vendere cartine, libri, 
cataloghi, souvenir, ma è possibile inoltre distribuire in forma gratuita mappe, 










 3.2.2  Nuove forme di comunicazione turistica 
 
L'informazione e digitalizzazione territoriale viene concretizzata anche attraverso 
l'applicazione delle nuove tecnologie per fornire informazioni e servizi al turista, 
esso infatti deve avere la possibilità di scoprire l'offerta turistica locale sia prima 
di partire trovando informazioni soprattutto attraverso il web, sia nel momento in 
cui visiterà il territorio grazie all'utilizzo dei cellulari di nuova generazione. 
La App #fuori è stata ideata da Unpli Trentino per pubblicizzare gli eventi delle 
Pro Loco e viene promossa da Unpli Nazionale su tutto il territorio. La App è 
gratuita e mostra in automatico tutti gli eventi divisi per settimana, mese o 
periodo successivo, con GPS attivato è possibile visualizzare solo quelli nelle 






Da una pagina web ogni Pro Loco può registrarsi, con e-mail e password, in 
questo modo può inserire gli eventi compilando una semplice griglia, che dà la 
possibilità all'utente di avere tutte informazioni complete ed omogenee. Lo stesso 
evento caricato sulla App è possibile condividerlo o fare inviti direttamente sui 
social network. 
Attraverso il sito prolocoseravezza.it, il blog comitatounplilucca.wordpress.com, 
la pagina facebook, l'account twitter viene migliorata la qualità dell'informazione 
e la stessa offerta turistica. 
L'ufficio possiede due Touch Info Point, grazie ai progetti Terragir1, Terragir2 e 
IATNET promossi dalla Provincia di Lucca, con questi strumenti il turista può 
cercare le informazioni necessarie in autonomia. Uno di questi schermi touch è 
stato collocato all'interno per integrare il servizio offerto, mentre l'altro è stato 
incastonato nella porta di ingresso così che gli eventi principali, le strutture 




















Il presente lavoro è nato a seguito di un'esperienza personale dell'autrice e al suo 
interesse nei confronti di realtà a sfondo volontario, di piccole dimensioni, che 
però apportano benefici di tipo culturale, turistico ed economico ai territori nei 
quali operano. 
I tre capitoli che compongono la tesi sono stati redatti seguendo un percorso che 
parte con un punto di vista generale per arrivare a concentrarsi sul particolare per 
ciascun argomento trattato. In questo modo siamo arrivati a concludere che, per 
poter avere una gestione manageriale del turismo efficiente ed efficace, è 
necessario sviluppare politiche e strategie di intervento che partono dal basso 
coordinando prima i singoli soggetti per poi arrivare a livello nazionale ed 
internazionale tutti uniti da un unico obiettivo comune in modo da ottenere un 
vantaggio competitivo. 
Le risorse turistiche spesso non sono organizzate e collegate in un sistema che ne 
permetta la gestione coordinata, sebbene per esistere una destinazione turistica 
debba strutturare le proprie risorse e attrattive unendole ai servizi e alle offerte in 
modo tale da costituire veri prodotti turistici territoriali. Inoltre abbiamo 
osservato delle difficoltà date dal fatto che la gestione del prodotto turistico è 
svolta da imprese private mentre la promozione è affidata a enti pubblici o 
associazioni che non hanno un ruolo diretto nella produzione, quindi per superare 
queste problematicità bisogna creare un nucleo operativo che coinvolga attori 
privati e pubblici, mettere in atto piani di interesse comune allo scopo di 
garantire un incremento del fenomeno turistico attraverso l'individuazione di 
azioni necessarie da intraprendere per un'ottimizzazione dei servizi di 
accoglienza, provocare un dialogo costruttivo tra le parti interessate, individuare, 
coinvolgere e sensibilizzare le risorse umane e finanziarie presenti sul territorio 
al fine di attuare strategie a medio-lungo termine per uno sviluppo turistico 
coerente e sostenibile. Abbiamo successivamente portato l'esempio della Versilia 
dove è stato intrapreso un percorso di questo tipo attraverso l'istituzione dell'ODT 
anche se per il momento il progetto è sempre alla fase iniziale. 
La seconda parte del lavoro è stata realizzata anche grazie alla collaborazione e 
all'interesse manifestato dai soci volontari, dai dipendenti, dai consiglieri e dal 
presidente della Associazione Turistica Pro Loco Seravezza, dai responsabili 
provinciali, regionali e nazionali dell'Unpli che hanno creduto nell'attività di 
ricerca proposta, fornendo materiale cartaceo, supporti tecnologici e numerose 
testimonianze ed interviste dal prezioso valore culturale intangibile. 
Sarebbe interessante poter fare una mappatura a livello nazionale degli Uffici 
Informazioni, come è stato fatto per la Regione Toscana, per avere un'idea 
precisa dell'organizzazione delle Pro Loco e creare una rete ancora più forte che 
favorisca lo scambio di idee, il confronto di strategie e la collaborazione attiva. 
Infine, nell'affrontare la distinzione tra nuove e tradizionali forme di 
comunicazione turistica, abbiamo potuto constatare che non solo non si 
escludono, ma anzi si sostengono e si promuovono vicendevolmente avendo in 
comune il modo, la forma e l'organizzazione. Inoltre, altro elemento 
fondamentale e condiviso, è il dover essere attentamente programmate, 
aggiornate e strutturate e dover indicare riferimenti che rimandano da un formato 
all'altro: solo in questo modo, infatti, risultano efficaci e non si trasformano in un 
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